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Non potevo strapparmi subito, sanguinando, 

da ciò cui ero attaccato fin dall’infanzia, 

cui erano andati tutti gli entusiasmi delle mie speranze 

e tutte le lacrime del mio odio…  

E’ difficile cambiare i proprio dei.  

Allora non credetti a voi, perché non volevo credervi,  

e mi aggrappai per l’ultima volta a questa sudicia cloaca…  

Ma il seme rimase e crebbe. 

Fëdor Dostoevskij, I demoni 

 

Marco Polo descrive un ponte, pietra per pietra. 

- Ma qual è la pietra che sostiene il ponte? – chiede Kublai Kan. 

- Il ponte non è sostenuto da questa o quella pietra, - risponde Marco,  

- ma dalla linea dell’arco che esse formano.  

Kublai Kan rimane silenzioso, riflettendo. Poi soggiunge: 

- Perché mi parli delle pietre? E’ solo dell’arco che m’importa. 

Polo risponde: - Senza pietre non c’è arco. 

Italo Calvino, Le città invisibili 
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Prefazione 

 

«Se suo figlio nasceva dove sono nato io, adesso era lui nella gabbia; e se io nascevo 

dove è nato suo figlio, magari  ora facevo l’avvocato, ed ero pure bravo»
1
. 

 

Nell’indagare i fenomeni umani, è oggetto di interrogativi e interesse la questione di 

quale ruolo ricoprano la consapevolezza e la volontà individuali nel determinare le 

azioni, le scelte di vita e i destini. 

Se non si può dare risposta definitiva in merito all’arbitrio umano - sulla capacità cioè 

della persona di determinare il proprio corso esistenziale - si può tuttavia riflettere sul 

rapporto tra individuo e contesto, e formulare delle ipotesi su quali variabili abbiano 

influito sulla determinazione dell’esito di vita.  

Pertanto - posto allora come assunto che la cultura sia una variabile influente sul 

processo formativo del singolo - si tratta di comprendere come e in che misura un 

determinato contesto socio-culturale incida sul percorso di vita della persona.  

Ma anche, approfondendo ancora la dualità del rapporto contesto–individuo, ci si può 

spingere fino a chiedersi in che misura, stante la capacità del singolo di influenzare 

l’ambiente circostante, il contesto stesso determini in qualche modo il proprio grado di 

variabilità futura, attraverso quello stesso condizionamento sull’individuo. Ovvero, da 

una parte il contesto culturale definisce i limiti esistenziali della persona: cosa e in che 

modo questa sarà in grado di agire; dall’altro, l’azione degli individui determinerà una 

variazione del contesto culturale medesimo.  

Si vuole cioè partire dalla considerazione di come la cultura nel cui ambito ha luogo la 

socializzazione abbia conseguenze sullo sviluppo identitario dell’individuo e – 

parallelamente - come gli esiti delle socializzazioni dei singoli (gli orientamenti 

identitari e valoriali da questi adottati) influiscano, sommandosi, sul contesto culturale.  

Detto altrimenti, ci si chiede: quanto sono determinanti il luogo di nascita, la famiglia, 

gli incontri successivi? Determinanti sia rispetto alla condotta di vita del singolo, sia 

rispetto alla problematica – di natura squisitamente politica – relativa alla modificabilità 

della realtà fattuale.  

                                                        
1
 E. Fassone, Fine pena: ora, Sellerio editore, Palermo, 2015, p. 42 
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E’ una questione che si riflette in campo etico, prima ancora che epistemologico: il 

criminale, il mafioso sono responsabili della propria devianza? Si può agire sul contesto 

ambientale che si riceve in eredità? Chiarirlo è importante perché definisce la possibilità 

di giudizio che possiamo formulare.  

 

Considerazione preliminare al presente lavoro è che non si dia individuo deviante senza 

un contesto che a tale ruolo lo orienti. Devianza che qui si intende con valenza duplice. 

Da una parte, è necessario riflettere sulle condizioni che determinano il comportamento 

deviante rispetto all’ordinamento (valoriale) democratico. Ma anche, nella prospettiva 

di questo lavoro, è importante soffermarsi sul fenomeno della devianza in seno al 

sistema sociale “mafia” – ovvero sull’allontanamento dalla norma mafiosa.  

In questo senso, un elemento determinante è rappresentato dal contenuto 

dell’educazione che l’individuo riceve, se questa sia cioè conforme o difforme al 

sistema valoriale di riferimento per il sistema.  

Non è a una concezione dell’agire bene come diretta conseguenza della conoscenza del 

bene medesimo che ci si vuole rifare. Ma certo la conoscenza (nel senso educativo) di 

determinate condotte di vita - con i riferimenti valoriali e identitari che ne sono 

presupposto - permette di inserire queste ultime nel campo della possibilità.  

Applicato al campo della lotta alla mafia, questo ragionamento vuole significare 

l’importanza del contrasto alla riproduzione del paradigma valoriale mafioso per 

scoraggiare la devianza mafiosa; e dell’educazione a un riferimento identitario 

democratico per la diffusione di modelli di vita ad esso conformi.  

 

Il presente lavoro muove lungo la prospettiva che dal confronto con la criminalità 

organizzata come conoscenza e analisi delle sue forme, va verso lo studio e il 

concepimento di modalità di contrasto alla stessa. Come tale si inserisce nel solco di un 

percorso di istruzione - e formazione - universitaria sul fenomeno mafioso, in sviluppo 

presso la Facoltà di Scienze Politiche, Economiche e Sociali dell’Università degli Studi 

di Milano, di cui il corso di Sociologia e Metodi di Educazione alla Legalità è parte. 

 

Oggetto dell’elaborato è dunque un’indagine sull’efficacia - dal punto di vista della 

teoria - di un percorso educativo di impulso giudiziario come strumento di lotta alla 
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criminalità organizzata. Tale si propone di essere il protocollo di intesa siglato il 21 

marzo 2013 dagli Uffici Giudiziari del Distretto della Corte d’Appello di Reggio 

Calabria.  

L’intervento giudiziario prevede – nei casi di necessità e ai fini della tutela del soggetto 

minorenne - l’allontanamento del minore di ambiente ‘ndranghetista dalla famiglia di 

origine. Scopo è evitare la definitiva strutturazione criminale dell’individuo – 

nell’interesse anzitutto del ragazzo, ma anche come strumento di depotenziamento 

dell’organizzazione criminale. La misura di sottrazione della patria potestà si 

accompagna a un percorso educativo (ai valori democratici e della legalità) e si prefigge 

di fornire al minore la conoscenza delle alternative di vita possibili, per metterlo in 

condizione di operare scelte di vita consapevoli.  

 

Il presente lavoro si sviluppa a partire dall’inquadramento, nel primo capitolo, dei 

processi che educano (o socializzano) alla cultura mafiosa. In particolare, sono 

analizzati: la cultura mafiosa e i processi riproduttivi dei valori mafiosi o dei valori alla 

mafia funzionali; come la mafia educhi al proprio codice culturale e quale sia l’esito di 

tale educazione sotto il profilo identitario, individuale e collettivo.  

Del secondo capitolo è invece oggetto l’opportunità di contrasto alla mafia, da una parte 

attraverso processi culturali che mirino alla difesa di un’identità democratica, la quale 

sia anche immune alla contaminazione mafiosa; dall’altra, attraverso strategie educative 

che presentino i caratteri delle esperienze riconosciute come virtuose. Il capitolo 

accoglie spunti e materiale del corso di Sociologia e Metodi di Educazione alla Legalità, 

in particolare delle testimonianze di esperienze formative ospitate dall’edizione 

sperimentale dell’anno accademico 2014/2015. 

Il terzo capitolo è dedicato al menzionato protocollo di intesa siglato tra gli Uffici 

Giudiziari del Distretto della Corte d’Appello di Reggio Calabria. Viene considerata la 

peculiarità della realtà calabrese rispetto allo sviluppo del fenomeno ‘ndranghetista, in 

particolare sotto il profilo del coinvolgimento minorile; l’analisi del documento 

giudiziario è svolta sia sotto il profilo di intervento di sottrazione della patria potestà a 

tutela del minore, sia come modalità di interferenza nel processo di socializzazione 

dell’individuo funzionale alle logiche riproduttive dell’organizzazione. Il capitolo ha 

beneficiato del contributo, in un’intervista rilasciata all’autrice, della Dott.ssa 
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Alessandra Cerreti - sostituto procuratore attualmente presso la DDA milanese e a 

Reggio Calabria dal 2010 al 2014, periodo durante il quale ha gestito le prime 

collaborazioni di donne di ‘ndrangheta (Maria Concetta Cacciola e Giuseppina Pesce) e 

ha avuto modo di valersi degli strumenti forniti dal protocollo di intesa.  

Nelle Conclusioni, è considerata la rilevanza del percorso avviato dagli Uffici 

Giudiziari di Reggio Calabria rispetto al quadro teorico delineato nei capitoli 

precedenti. 
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Capitolo I 

 

L’educazione mafiosa 

 

1.1 Premessa 

 

Nell’accostarsi allo studio dell’educazione mafiosa
2

, è opportuna una premessa 

definitoria del significato inteso, all’interno di questa espressione, con “educazione”. Ci 

si discosta qui dalla definizione elaborata da Luciano Gallino, per il quale sarebbe da 

escludersi una sua accezione nel senso di “ogni processo di interazione sociale diretto a 

trasmettere da una generazione all’altra, o da certi gruppi di individui ad altri 

appartenenti alla medesima generazione, norme di azione e valori di orientamento, 

definizioni cognitive, affettive e valutative, usi e costumi in ogni sfera della vita 

associata”, per l’autore più vicina al concetto di socializzazione
3
. Per intendere quanto 

espresso, si è al contrario scelto, in questa sede, di preferire a “socializzazione” proprio 

il termine “educazione”. Per due ordini di ragioni: innanzitutto, si è ritenuto che fosse 

più funzionale ad evidenziare il carattere consapevole della trasmissione del patrimonio 

culturale mafioso, altrimenti non adeguatamente reso dalle definizioni comunemente 

accolte di socializzazione. Parallelamente, la scelta è stata compiuta per ragioni di 

omogeneità di denominazione con quella che è andata definendosi come “educazione 

antimafia” prima e come “educazione alla legalità” poi
4
, ovvero la strategia educativa di 

contrasto all’humus culturale funzionale alla mafia; tale disciplina è andata teorizzando 

e praticando il coinvolgimento di un numero sempre maggiore di agenzie educative, 

annoverando tra queste anche quelle responsabili della socializzazione.  

Centrale, per l’elaborato, resta l’inquadramento del codice culturale mafioso e dei 

processi che ne permettono la riproduzione. Tali processi saranno di seguito designati 

come “educazione” o come “socializzazione” a seconda dei luoghi di trasmissione e 

sempre nella consapevolezza che processi culturali e processi educativi restano materie 

distinte e non sovrapponibili.  

                                                        
2
 I termini “mafioso” e “mafia” sono usati nel presente elaborato per riferirsi non alla sola mafia siciliana 

ma alle organizzazioni criminali di stampo mafioso in generale 
3
 L. Gallino, Dizionario di Sociologia, De Agostini, Novara, 2014, pp. 269-270 

4
 Come illustrato in apertura del secondo capitolo, le denominazioni della disciplina sono molteplici 
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1.2 La cultura mafiosa: contenuto e riproduzione nel confronto con la 

società democratica 

 

Lo scarto tra mafia e semplice devianza è stata oggetto di analisi autorevoli
5
, alle quali 

si rimanda, e nel presente elaborato è accolta come assunto. Così anche per la smentita 

di numerosi stereotipi, quali ad esempio quelli che avrebbero voluto identificare la 

cultura propria dei fenomeni mafiosi con quella delle loro regioni di origine.  

Pare tuttavia non superfluo soffermarsi su un’ulteriore ambiguità che ha gravato sul 

concetto di cultura mafiosa - non per ossessione definitoria, quanto al fine di cogliere 

tutte le implicazioni della categoria concettuale che si assume. 

Secondo Umberto Santino, è infatti da scartarsi la concezione di cultura mafiosa come 

subcultura: “Nell’accezione generale di subcultura s’intende un “sottoinsieme di 

elementi culturali sia immateriali che materiali – valori, conoscenze, linguaggi, norme 

di comportamento, stili di vita, strumenti di lavoro – elaborato o utilizzato tipicamente 

da un dato settore o segmento o strato di una società”. Entro l’insieme della cultura 

dominante, tale sottoinsieme può caratterizzarsi come una variante differenziata o 

specializzata o come una forma di deviazione o di opposizione. Nel primo caso il 

concetto di subcultura è troppo poco determinato (esso significherebbe soltanto che la 

mafia, come qualsiasi altro soggetto sociale, ha un suo codice comportamentale, cioè 

una sua propria cultura); nel secondo caso è fuorviante, poiché registra il fenomeno 

mafioso come deviazione e opposizione, ignorandone tutti gli aspetti che si fondano 

sull’interazione con il contesto sociale e istituzionale”
6
.  

L’autore propone il concetto di “transcultura”, per rendere ragione dei processi di 

interazione tra cultura mafiosa e realtà differenti. Santino intende riferirsi a un 

“percorso trasversale che raccoglie elementi di varie culture, per cui possono 

convivere ed alimentarsi funzionalmente aspetti arcaici come la signoria territoriale e 

aspetti modernissimi come le attività finanziarie, aspetti subculturali derivanti da codici 

                                                        
5
 Cfr. per esempio F. Armao, Il sistema mafia, Bollati Boringhieri, Torino, 2000, pp. 29-30 e M. Schermi, 

Elementi di pedagogia mafiosa, in M. Schermi (a cura di), Crescere alle mafie, Franco Angeli, Milano 

2010, pp. 94-98 
6
 U. Santino, La mafia interpretata. Dilemmi, stereotipi, paradigmi, Rubbettino Editore, Messina 1995, 

p.154 
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associazionistici ed altri aspetti “postindustriali”
7
. Le organizzazioni criminali di 

stampo mafioso hanno infatti saputo preservarsi nel confronto con i modelli sociali 

moderni, non adeguandosi a questi bensì adottandone alcune componenti a proprio 

vantaggio; come scrivono Nando dalla Chiesa e Martina Panzarasa commentando il 

caso evolutivo della ‘ndrangheta, si è tratto e si tratta di “uomini capaci di essere attori 

della modernità, ma portatori perenni di premodernità”
8
. Considerazioni che restano 

valide anche sul piano culturale: le organizzazioni hanno saputo cogliere i tratti culturali 

della società non mafiosa a loro funzionali, ripagando quella stessa società con la 

contaminazione del suo universo valoriale di riferimento.  

Il confronto tra società non mafiosa e mafia si pone come quello tra una cultura 

democratica e una cultura totalitaria. La mafia presenta infatti alcuni tratti tipici del 

totalitarismo, quali ad esempio l’iniziazione, il segreto; elementi attraverso i quali il 

mafioso sviluppa “una pretesa di diversità e di superiorità nei confronti dell’uomo 

comune” e una forma di controllo preliminare sui propri membri, i quali hanno bisogno 

di essere riconosciuti dall’organizzazione come “qualificati” rispetto a una specifica 

tradizione ideologica per essere accettati a entrarvi a farne parte
9
. Il confronto tra i due 

sistemi si sviluppa in termini generali come delineato da dalla Chiesa: “Di qua un 

sistema che si consente tutte le debolezze fisiologiche della democrazia e del mercato; 

di là un esercito spavaldo e che non si consente debolezze. Di qua un sistema imperfetto 

per definizione e di cui l’imperfezione più alta (o suicida) consiste nel non riconoscere 

l’esistenza del nemico; di là un esercito piccolo ma agguerrito che persegue una sua 

funzionalità organizzativa, logistica, operativa, strategica e che tutto conosce del 

nemico. Efficiente nelle decisioni come nelle sanzioni”
10

. 

 

Quanto appena espresso a proposito dell’interazione tra modelli sociali non mafiosi e 

mafioso, risulta di più facile comprensione se si ricorre allo schema analitico elaborato 

da Parsons e Smelser per lo studio delle società. Tale modello prevede la scomposizione 

di ogni sistema sociale in quattro sottosistemi: economico, politico, normativo e della 

latenza. A ciascun sottosistema corrisponde uno di quelli che gli autori individuano 

                                                        
7
 U. Santino, L’omicidio mafioso, in G. Chinnici, U. Santino, La violenza programmata, p. 378 

8
 N. dalla Chiesa, M. Panzarasa, Buccinasco, Giulio Einaudi editore, Torino 2012, p. 224 

9
 Cfr. F. Armao, Il sistema mafia, Bollati Boringhieri, Torino, 2000, pp. 75-79 

10
 N. dalla Chiesa, Manifesto dell’antimafia, Giulio Einaudi editore, Torino 2014, p. 38 
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come i quattro problemi funzionali che un sistema deve risolvere per mantenersi in 

equilibrio, e quindi preservarsi. I quattro sottosistemi sono interconnessi: “ognuno di 

questi sottosistemi costituisce parte della situazione o ambiente sociale di ognuno degli 

altri, e risulta quindi collegato agli altri da una serie di interscambi di confine”
11

.  

Il sottosistema economico è predisposto a soddisfare la funzione di adattamento, cioè a 

limitare la subordinazione del sistema all’ambiente esterno, acquisendo in questo 

risorse. Il sottosistema politico è finalizzato al conseguimento degli scopi, ovvero alla 

gestione per finalità specifiche di quelle stesse risorse conquistate nel sottosistema 

economico. Il sottosistema normativo svolge il compito di integrazione del sistema, 

fissandone cioè le norme interne. Il sottosistema della latenza, infine, è deputato alla 

trasmissione del codice culturale
12

, ed è qui di principale interesse. 

Nel sottosistema della latenza si definiscono i valori fondamentali del sistema, la loro 

continuità e stabilità. Si individuano il giusto e l’ingiusto, il lecito e l’illecito: si dà cioè 

giudizio valoriale di quanto ha luogo nell’intero sistema sociale.  

La conservazione del sistema è vincolata alla riproduzione di valori funzionali 

all’equilibrio in ciascun sottosistema; la trasmissione del codice valoriale permette il 

conferimento di un’identità comune al sistema sociale e contribuisce così a contenerne 

le tensioni interne, condizionando il sistema integrativo e regolando quindi la devianza
13

 

(l’identità collettiva così intesa si avvicina infatti all’idea di centro focale cui si volgono 

gli sguardi degli individui per orientarsi e ordinarsi unitariamente)
14

. In esso operano gli 

agenti della socializzazione: famiglia, scuola, istituzioni religiose e culturali - ma anche 

l’arte e i mass media, per esempio.  

Ai fini del presente lavoro, è rilevante lo studio del sottosistema della latenza sia della 

società non mafiosa, sia del sistema sociale che ciascuna associazione mafiosa 

costituisce singolarmente.  

La prima analisi è utile alla comprensione delle dinamiche dell’interazione tra le 

rispettive culture; la seconda per l’inquadramento del processo educativo all’interno 

delle logiche riproduttive dell’organizzazione criminale. 

  

                                                        
11

 A. Martinelli, Economia e società, Edizioni di comunità, Milano 1986, p. 156 
12

 Ibid.  
13

 Id., p. 170 
14

 Cfr. R. Escobar, La libertà negli occhi, il Mulino, Bologna, 2006, pp. 31-34 
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Nel sottosistema della latenza si stabilisce - come si è detto - ciò che è lecito, ovvero ciò 

che è socialmente accettato. Tale concetto è antecedente alla definizione di legittimità 

ed è su questa influente. Nel contesto delle tensioni valoriali interne a una società può 

accadere che ciò che non è legittimo - cioè permesso dalla legge - sia tuttavia 

considerato lecito e dunque tollerato all’interno del sistema.  

Il deviante per legge, allora, può non essere deviante dal punto di vista sociale, proprio 

perché sono i valori culturali del sistema a definire la devianza sociale. Quindi, quanto è 

in contrasto con la legge può tuttavia sopravvivere all’interno del sistema se 

culturalmente accettato, cioè se considerato non illecito. 

 

Quanto esposto porta a concludere, relativamente alle organizzazioni criminali di 

stampo mafioso, che se esse sopravvivono al confronto con la società non mafiosa 

significa che quest’ultima contempla al proprio interno valori compatibili con le prime.  

Nel suo Manifesto dell’antimafia, Nando dalla Chiesa illustra i filoni culturali che 

hanno giocato e giocano un ruolo favorevole alla cultura mafiosa: innanzitutto, il 

familismo amorale, ovvero “il basso spirito civico che caratterizza certe aree socio-

geografiche (non esclusivamente al Sud), impastato di particolarismo e di familismo”; 

poi, il relativismo democratico, “ovvero la bassa interiorizzazione storica del valore 

assoluto della democrazia”; la cultura corporativa “che impedisce di riconoscere la 

presenza o l’infiltrazione della mafia nel proprio ordine professionale, nel proprio 

partito politico, nella propria città, e più in generale nella propria “casa””; la 

deresponsabilizzazione individuale; il servilismo, infine, con cui l’autore intende 

riferirsi all’abdicazione alla libertà intellettuale, quale carattere ricorrente lungo il corso 

della storia italiana. A questi si aggiungono le più recenti culture dell’avere e 

dell’apparire
15

. 

Augusto Cavadi individua invece alcuni elementi “analogamente mafiosi” – come 

definiti dall’autore - propri delle culture cattolica e borghese; valori, cioè, che “di per 

sé, non sono necessariamente “mafiosi” ma che […] si prestano ad un’attuazione in 

parte simile e in parte dissimile rispetto a quella originaria”, e quindi talvolta 

funzionale all’interpretazione mafiosa. Sono, ad esempio, l’intangibilità dell’onore 

femminile, la fedeltà alla memoria dei padri (uccisi) e il ricorso ai “santi protettori”, per 

                                                        
15

 N. dalla Chiesa, Manifesto dell’antimafia, Giulio Einaudi editore, Torino 2014, pp. 49-55 
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quanto concernente la sfera religiosa; mentre valori borghesi accomodanti rispetto alle 

logiche mafiose possono essere il profitto come indice di successo, l’arrivismo, 

l’individualismo concorrenziale, lo sfruttamento delle fasce più deboli della 

popolazione, la diffidenza verso i meccanismi della partecipazione politica “diffusa”, e 

così via
16

.  

Dalla Chiesa definisce tale collezione come “le utilità e i servigi prodotti dagli ambiti 

funzionali (informazione, cultura, educazione) che si sottraggono di massima al 

controllo penale”, che formano quello che viene definito come il “quarto girone” della 

“zona grigia”
 

- ovvero l’area della società, quest’ultima, in cui si collocano i 

comportamenti “complici e funzionali” alla mafia
17

.  

I responsabili di tali comportamenti compongono quella identificabile come “massa 

utile alla mafia”, ovvero la folla di persone non appartenenti all’organizzazione 

criminale ma il cui ruolo è indispensabile alla sopravvivenza dell’organizzazione 

medesima all’interno del sistema sociale democratico. Si tratta cioè degli attori che 

accettano - e dunque legittimano dal punto di vista sociale – la mafia o comportamenti 

ad essa funzionali; innescano infatti i processi culturali che conducono alla graduale 

accettazione o tolleranza di elementi disfunzionali per il sistema.  

                                                        
16

 A. Cavadi, Per una pedagogia antimafia, in A. Cavadi (a cura di), A scuola di antimafia, Di Girolamo 

Editore, Trapani 2006, pp. 117-118 
17
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come «idea di uno spazio intermedio straordinariamente affollato tra bene e male, “costellato da figure 

turpi o patetiche (a volte posseggono le due qualità ad un tempo”, con la conseguente difficoltà di 

applicarvi correttamente la propria capacità di giudizio». Tale area, seguendo la formulazione di 
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Vi si trovano quei comportamenti che, pur direttamente e ancora funzionali ai crimini delle 
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corresponsabilità sociale fin qui vista» 
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Si assiste così a fenomeni come quello che registra Cavadi, per cui “ciò di cui è 

profondamento convinto l’adolescente “medio” è che la mafia come “violenza armata” 

sia una grave piaga sociale da rigettare: ma, con non minore convinzione, egli ritiene 

che la mafia come “visione del mondo” e “sistema” sociale sia inevitabile, se non 

proprio apprezzabile”
18

. Ulteriore esempio di accettazione di una condotta 

disfunzionale al sistema può essere la diffusione del fenomeno della corruzione, che 

presuppone una comunione valoriale tra chi corrompe e chi accetta di lasciarsi 

corrompere. Il rigetto di un comportamento è vincolato infatti al rifiuto del principio da 

questo rappresentato in virtù della rivendicazione di valori diversi, con esso non 

compatibili. Per farlo, occorre un forte senso identitario. Lo spunto verrà ripreso e 

sviluppato nel secondo capitolo.  

 

1.3 Pedagogia mafiosa 

 

Se ci si è fin qui concentrati sui processi culturali che permettono la proliferazione 

mafiosa, occorre ora spostare l’attenzione sui processi educativi che consentono la 

trasmissione del codice culturale mafioso all’interno dell’organizzazione, consentendo il 

perpetuarsi di questa. 

Si deve dunque considerare la singola associazione mafiosa come un sistema sociale e 

applicarvi - come già sperimentato da una tesi di laurea di questa Università
19

 - lo 

schema analitico elaborato da Parsons e Smelser. Bisogna, ancora, focalizzarsi 

nuovamente sul sottosistema della latenza.  

Come per qualsiasi altro sistema sociale, il mantenimento dell’equilibrio del sistema è 

vincolato alla corretta riproduzione valoriale, compito appunto del sottosistema della 

latenza. La trasmissione del codice culturale mafioso – per mezzo di un’educazione 

caratteristica di cui sarà detto - è quindi essenziale per la riproduzione del sistema 

mafioso nel suo complesso.  

 

                                                        
18

 A. Cavadi, Per una pedagogia antimafia, in A. Cavadi (a cura di), A scuola di antimafia, Di Girolamo 

Editore, Trapani 2006, p. 86          
19

 E. Lepera, Le forme della “latenza” in Cosa Nostra. Una applicazione del modello di Parsons e 

Smelser alle organizzazioni mafiose, tesi di laurea, Facoltà di Scienze politiche, Università degli studi di 

Milano, 2011 
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Come ormai noto, il sottosistema della latenza è quello al cui interno operano gli agenti 

della socializzazione. E’ necessario sottolineare come, in ambiente mafioso, i diversi 

principi valoriali differenzino tali attori, poiché alcuni di questi si originano non 

all’interno del sistema mafioso, ma nel contesto democratico: la scuola, la televisione, 

l’arte – per esempio. La famiglia è invece tipicamente permeata dalla cultura mafiosa. 

La difformità delle rispettive finalità educative genera tensione nel sottosistema di 

riferimento – influendo, di conseguenza, sull’equilibrio dell’intero sistema.  

Sull’importanza di questo punto per il concepimento di un effettivo contrasto alla 

criminalità organizzata si dirà nel secondo capitolo. 

 

Qui interessa focalizzare l’attenzione appunto su come l’agente principale della 

socializzazione primaria, ossia la famiglia, si caratterizzi in contesto mafioso per 

conformità valoriale all’ambito criminale. La cultura mafiosa pervade l’educazione 

all’interno delle famiglie che ad essa fanno riferimento, confermando l’importanza che 

riveste, per l’organizzazione, la socializzazione attraverso la sua peculiare visione del 

mondo: “Tra i due ambiti si instaurano delle relazioni che potremmo definire di 

reciproca funzionalità – e non, quindi, di “semplice” causalità – tali per cui si noterà 

una tendenza a privilegiare, all’interno della famiglia, quei comportamenti che hanno 

l’effetto di sostenere o addirittura di rafforzare le leggi del clan; evitando, al contrario, 

tutte le manifestazioni che potrebbero risultare eversive di quel codice. […] La mafia 

ha bisogno di mantenere in vita quel tipo di famiglia che è l’unico, o almeno il più 

adatto, a offrirle sia una prima riserva per il reclutamento di manodopera sia, 

soprattutto, un apparato ideologico già perfettamente consolidato, in grado di 

stimolare negli affiliati un senso di appartenenza che è garanzia di coesione”
20

. 

Esemplificativo è il racconto del collaboratore di giustizia Emilio Di Giovine 

sull’educazione impartitagli in una famiglia ‘ndranghetista: “Ero un “picciottino” 

quando mio nonno, per renderci più “masculi”, costringeva me e i miei cugini a 

mangiare il peperoncino direttamente dalla pianta. I miei occhi piangevano, ma dovevo 

resistere per dimostrare di essere uomo. Mi facevano anche girare il sangue del porco, 

a Natale. Avrò avuto quattro anni, al massimo cinque. Il maiale veniva messo su un 

tavolo e in più persone lo tenevano legato. […] Al maiale usciva il sangue, strillava, 

                                                        
20
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gridava come un dannato, e io dovevo girare il sangue caldo perché non coagulasse, 

per fare il sanguinaccio. Se non lo giri, il sangue si coagula. Quindi da bambino, per 

farmi venire coraggio, mi mettevano a fare questo mestiere”
21

. Con queste immagini – 

qui scelte per la loro qualità illustrativa - si apre la narrazione, lungo la quale è possibile 

rintracciare alcuni degli insegnamenti fondanti della mentalità mafiosa. Per esempio, il 

rispetto dell’omertà e il linguaggio della violenza, due aspetti da Augusto Cavadi 

individuati tra quelli caratterizzanti la visione del mondo mafiosa
22

. Prosegue infatti Di 

Giovine: “L’omertà era normale. Fu una delle prime cose che mi insegnarono. Un 

giorno un fratello di mia madre, sapendo che avevo assistito alla contesa tra due 

cugini, mi chiese chi è che aveva iniziato per primo: “Dimmelo, tanto nun ti fazzu 

nenti”. Io stavo zitto, ma lui continuava, insisteva: “Dimmelo, tanto nun ti fazzu nenti”. 

E io zitto. Ma lui insisteva: “Dimmelo, tanto nun ti fazzu nenti”. A un certo punto mi 

fidai e cedetti. Ma non era altro che una trappola per mettermi alla prova. Appena 

glielo dissi, mi punì con un mal rovescio così forte che mi fece girare la testa per 

mezz’ora. Me lo ricordo ancora bene. Sono cose che non cancelli facilmente. Alla 

violenza seguiva la spiegazione: “Vedi Emiliuzzeddinu, non è che ti ho dato lo schiaffo 

perché ti volevo male, ma tu ti ricorderai sempre nella vita che prima di dire qualcosa 

a chiunque, specialmente alla polizia, ci pensi un bel po’””
23

.  

Cavadi individua un insieme di caratteristiche del codice culturale criminale 

compenetranti la pedagogia mafiosa: “autoritarismo gerocentrico, familismo amorale, 

maschilismo paternalistico, rispetto dell’omertà, enfatizzazione dell’onore, svalutazione 

del lavoro, mentalità dogmatica, privilegiamento della violenza come linguaggio, 

parodia strumentale di credenze e riti cattolici (intangibilità dell’onore femminile, 

fedeltà alla memoria dei padri, ricorsi ai santi protettori…), adozione di ideali borghesi 

(assolutizzazione del profitto, arrivismo, individualismo concorrenziale, sfruttamento 

delle fasce sociali deboli, diffidenza verso i meccanismi della partecipazione 

democratica)”
24

. Si tratta di principi che, rispetto a un sistema democratico, si 

definiscono come disvalori.  

 

                                                        
21

 O. Ingrascì, Confessioni di un padre, Melampo Editore, Milano 2013, p. 59 
22

 A. Cavadi, Per una pedagogia antimafia, in A. Cavadi (a cura di), A scuola di antimafia, Di Girolamo 

Editore, Trapani 2006, pp. 102-116 
23

 O. Ingrascì, Confessioni di un padre, Melampo Editore, Milano 2013, p. 60-61 
24
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Cavadi descrive la pedagogia mafiosa come integrale, territoriale e contestuale. 

Integrale perché “non si rivolge astrattamente alla mente ma coinvolge anche 

l’affettività, la volontà, l’inconscio. Propaga sì “visioni del mondo” ma, in ultima 

analisi, attraverso il contagio intellettuale, vuole raggiunge la radice esistenziale degli 

individui, là dove maturano le opposizioni di fondo e le scelte durature”
25

. La 

territorialità indica invece il coinvolgimento del complesso degli abitanti di un territorio 

e insieme al terzo carattere, quello della contestualità – che l’autore definisce come 

“capacità delle organizzazioni mafiose di interagire criticamente con i contesti 

culturali in cui sono, geograficamente e storicamente, inserite”
26

 – richiama le 

considerazioni precedentemente espresse sulle dinamiche interne al cosiddetto 

sottosistema della latenza.  

 

1.4 L’identità mafiosa: sviluppo dell’individuo e riferimento 

identitario collettivo 

 

Il concetto di “integralità” conduce alla considerazione dei processi di strutturazione 

identitaria dell’individuo. Il contesto socio-culturale determina sempre la definizione 

dell’identità del singolo: “la cultura è elemento inseparabile dall’identità soggettiva”
27

.  

La socializzazione è “ciò che concretamente determina la capacità di un individuo di 

comprendere i propri simili e di percepire il mondo come una realtà sociale”
28

.  

Ad essere rilevante per la formazione identitaria è in particolare la socializzazione 

primaria. E’ durante questa fase infatti che si fa la conoscenza del mondo, mediata dai 

significati che a questo attribuiscono le persone che vi agiscono come protagoniste, 

ovvero i familiari.  

Poiché l’attore fondamentale della socializzazione primaria è la famiglia, ne deriva che 

l’apprendimento del mondo non è puramente conoscitivo, coinvolgendo anche 

componenti emotive; inoltre, l’importanza delle persone che trasmettono la conoscenza 

                                                        
25
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del mondo in fase di socializzazione primaria determina un’accettazione di tale mondo 

come l’unico “esistente e concepibile”
29

.  

Se si considera che “l’appropriazione soggettiva dell’identità e l’appropriazione 

soggettiva del mondo sociale sono semplicemente due diversi aspetti dello stesso 

processo di interiorizzazione, mediato dalle stesse persone per me importanti”
30

, si 

comprende come nascere in una famiglia di appartenenza mafiosa possa comportare 

l’apprendimento del mondo attraverso la lente di quel contesto e la strutturazione della 

propria identità in rapporto ad esso.  

Il carattere mafioso della famiglia d’origine può allora determinare delle problematicità 

in seno al processo di socializzazione. Come illustra Renate Siebert, “negli ambienti 

legati alle organizzazioni mafiose l’orizzonte familiare appare chiuso, unico, 

saldamente difeso contro ogni tentazione di pluralizzazione dei bisogni affettivi e 

fortemente strutturato in modo verticale”. Quello mafioso è dunque un contesto 

familiare peculiare, caratterizzato da elementi dai quali possono derivare vere e proprie 

patologie psichiche. Scrive ancora Siebert: “Le parole d’ordine del credere e obbedire 

pervadono in modo totalizzante l’ambiente familiare, l’educazione dei figli è autoritaria 

e tende a deresponsabilizzare l’individuo. Anzi, sarebbe meglio non diventare mai un 

individuo”
31

. L’analisi psicologica segnala dunque un difetto nello sviluppo identitario 

dell’individuo; intuizione che così sviluppa Girolamo Lo Verso: “non vi può essere 

identità personale ma solo l’essere identico a ciò che ti ha con-cepito. […] La cultura 

mafiosa […] costituisce una identità “io” che si contrappone al noi sociale 

rappresentato dallo stato e dalle regole sociali. Ma questo Io, questo ego-centrismo 

mafioso è in realtà un altro noi, il noi della famiglia, degli amici, degli alleati. Questo 

secondo “noi” è anche interno all’individuo e ne struttura e satura l’identità”
32

. Inoltre 

– nota ancora la psicologia, nel contributo di Innocenzo Fiore - l’impostazione 

familistica “rende difficile l’esistenza del “Noi-sociale”. Il legame io – Noi-sociale 
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diventa difficile da istituire perché nel pensare mafioso quest’ultimo è saturato dal 

“Noi-famiglia”
33

. 

E’ dunque opportuno, ai fini dell’elaborato, notare come la psicologia denunci le 

conseguenze negative sullo sviluppo identitario dell’individuo di un’educazione in 

contesto mafioso.  

Si è già detto dell’incongruità tra socializzazione primaria e secondaria nel contesto 

considerato. A tal proposito, Fabio Armao riflette su come il grado minore o maggiore 

di divergenza tra i mondi della socializzazione primaria e secondaria possa determinare 

il successo o il fallimento della socializzazione dell’individuo. Se la realtà avvalorata 

dagli agenti della socializzazione secondaria è la stessa promossa dalla famiglia, la 

socializzazione avrà successo; altrimenti, il processo presenterà delle problematicità. 

L’autore considera come, in contesto mafioso, l’incapacità degli attori della 

socializzazione secondaria (ad esempio la scuola e la televisione) di fornire un modello 

alternativo e incompatibile con quello mafioso determini la corrispondenza educativa 

con il mondo della socializzazione primaria, decretandone quindi il successo nella 

produzione di identità di “perfetti mafiosi”.  

In caso contrario, cioè di discrepanza tra valori familiari (conformi a quelli mafiosi) e 

valori democratici proposti da agenzie educative secondarie, il processo di 

socializzazione sarà a rischio di fallimento
34

. 

A fronte di una socializzazione primaria all’interno di una famiglia mafiosa, si 

prospettano dunque due percorsi; uno corrisponde – come visto - al fallimento del 

processo di socializzazione. L’alternativa è la definitiva strutturazione criminale 

dell’individuo - ovvero, la definizione di un’identità mafiosa.  

 

L’identità dell’individuo mafioso non è un’identità libera da patologie (per una 

trattazione delle quali si rimanda alla letteratura in materia
35

). Si tratta di un’identità 

individuale debole, ma con un forte fondamento nell’identità collettiva. D’altra parte, 

“l’identificazione dell’io nel Noi può semplificare e facilitare l’orientamento del 

singolo nel mondo, costituendo un surrogato di un’identità individuale troppo 
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debole”
36

. Conseguenza è tra l’altro che ogni minaccia all’identificazione nel Noi e al 

gruppo avrà come conseguenza un rafforzamento dell’identificazione in senso 

difensivo
37

.  

La tipologia identitaria mafiosa (individuale) viene presentata da Siebert come segue - 

in contrapposizione a quella non mafiosa e in riferimento alla figura dell’adolescente - : 

“Di fronte alla complessità sociale e all’incertezza i giovani di oggi, mediamente, 

tendono a rifiutare i legami forti, elaborano una marcata cultura dell’Io, sono in cerca 

di esperienza estreme, dipendono dal consumismo e sviluppano una forte distanza dal 

mondo adulto, al quale negano autorevolezza, mentre privilegiano rapporti tra pari. 

Per contro, i giovani cresciuti in contesti mafiosi aderiscono a una cultura forte, alla 

cultura dell’Io contrappongono la dimenticanza di sé e la sistematica inibizione del 

desiderio, al bisogno di esperienze estreme l’organizzazione mafiosa risponde in modo 

efficace con i suoi rituali “sacri”, i suoi miti e simboli, la sete di consumismo è 

appagata da beni immateriali come status, onorabilità, forte identità, avventura ecc. E, 

a differenza degli altri giovani, il giovane di mafia non rifiuta l’autorità, anzi, vive una 

forte sottomissione nei confronti di figure autoritarie e una socializzazione 

prevalentemente verticale”
38

.  

La solidità di tale carattere identitario si fonda appunto sull’identità collettiva mafiosa. 

Pierre Bourdieu scrive che “l’immagine di debolezza oggi trasmessa dalla società 

“regolare” e dalle istituzioni, contrapposta alla percezione della società mafiosa come 

un mondo forte, sicuro e affascinante, capace di accompagnare e dare senso alla 

transizione verso ruoli adulti, contribuisce a rendere ancora più saldi i legami tra 

adolescente e famiglia mafiosa”
39

.  

 

La considerazione dell’identità collettiva mafiosa riporta al confronto tra modelli 

culturali, come confronto tra differenti identità. La società democratica non dispone di 

un riferimento identitario collettivo altrettanto forte. Sotto questo aspetto, il confronto 

tra i due sistemi si profila in questi termini: la mafia “è anche mossa da un fortissimo 

senso di identità collettiva. Ha le armi più l’anima. Qui, precisamente qui, sta la 
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differenza. Qual è infatti – ecco la domanda discriminante – l’anima, l’identità 

collettiva sotto le cui bandiere può raccogliersi e combattere l’odierna società 

settentrionale?”
40

.  
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Capitolo II 

L’educazione antimafia 

 

2.1 Premessa 

 

La strategia educativa di contrasto alla criminalità organizzata ha conosciuto, nel corso 

degli anni, differenti denominazioni. Inizialmente qualificata come educazione 

antimafia, ha successivamente incontrato le definizioni di educazione alla legalità, 

educazione alla cittadinanza, educazione civica e, da ultimo, educazione alla 

Costituzione. Al mutamento lessicale corrispondono – come messo in luce da Nando 

dalla Chiesa e ripreso da una tesi di laurea di questa Università
41

 - variazioni 

semantiche.  

Si è scelto in questa sede di prediligere l’espressione “educazione antimafia” in ragione 

della prospettiva di contrapposizione dialettica agli elementi culturali e pedagogici 

mafiosi evidenziati nell’elaborato - contrapposizione altrimenti non parimenti esplicata 

dalle altre definizioni.  

 

2.2 L’opportunità educativa nel contrasto alla criminalità organizzata 

di stampo mafioso                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                      

 

Si è detto, nel precedente capitolo, dell’importanza della trasmissione interna del codice 

culturale per la riproduzione di qualsiasi sistema sociale, compreso quello rappresentato 

da una organizzazione criminale di stampo mafioso.  

E’ stato anche messo in luce come nel sottosistema incaricato di tale funzione (il 

sottosistema della latenza) si rilevi, nel caso mafioso, una tensione interna quasi 

fisiologica, in ragione delle considerazioni già espresse circa l’interazione della 

transcultura mafiosa con modelli culturali differenti, che significa l’incontro tra attori 

con finalità educative non concordi.  

Come ormai noto, infatti, caratteristica dell’ambiente mafioso è la conformità 

dell’educazione familiare ai valori criminali; educazione che contrasta con quella 
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impartita dagli altri agenti della socializzazione - questi ultimi facenti riferimento, in 

linea di principio, all’universo culturale dello stato di diritto.  

Più avanti si darà spazio alla riflessione sull’eventualità effettiva che le agenzie 

formative non mafiose promuovano pur tuttavia valori funzionali alla mafia.  

Qui interessa invece l’instabilità determinata nel sottosistema in esame dalla divergenza 

tra i modelli educativi proposti dagli agenti della socializzazione. Il riequilibrio è 

vincolato al prevalere di un modello sull’altro.  

Il confronto tra modelli culturali è però da intendersi non come assoluto bensì in 

riferimento a loro elementi di volta in volta differenti. L’esito dell’interazione non è 

dunque scontato – ovvero, non è prevedibile se all’aspetto culturale in questione si 

assocerà l’affermazione del riferimento valoriale mafioso piuttosto che di quello 

democratico. In questo senso, l’esistenza di tensione valoriale nel sistema può essere 

importante strumento di modifica della realtà fattuale.  

Nel caso considerato, il risultato può alla fine essere l’introduzione nel panorama 

mafioso di un principio ad esso precedentemente estraneo. Ecco allora che il contrasto 

educativo, dipendente dal confronto tra agenzie di socializzazione di appartenenza 

culturale differente, rappresenta un’opportunità di interferenza all’interno del processo 

riproduttivo della cultura mafiosa. Per chiudere il ragionamento, disturbare la 

riproduzione del codice culturale della mafia significa turbare la stabilità dell’intero 

sistema mafioso.  

 

Discorso analogo, in considerazione delle differenti impostazioni educative degli agenti 

di socializzazione, può essere fatto riguardo la società democratica. Anche in questo 

caso possono esistere tensioni nel sottosistema della latenza.  

La ragione non è questa volta da ricercarsi nella differente appartenenza culturale delle 

agenzie formative operanti, bensì nell’incertezza del paradigma valoriale cui queste si 

richiamano. Il discorso riprende un punto di cui si è già fatto cenno nel primo capitolo, 

circa la precarietà della definizione e della difesa valoriale in una società caratterizzata 

da vaghezza identitaria.  

Come si è visto, infatti, la categoria degli agenti di socializzazione si caratterizza per 

eterogeneità: vi operano non solo famiglia, scuola e istituzioni religiose, ma anche i 
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mass media, l’arte e tutto quanto contribuisce alla definizione del senso comune
42

 

all’interno del sistema.  

Guardando alla società democratica si rileva dunque la mancanza di una direzione 

educativa concorde tra le agenzie formative. Ne è facile esempio il rapporto tra valori 

incoraggiati dall’istituzione scolastica e modelli diffusi dalla televisione - con la 

considerazione aggiuntiva della rispettiva efficacia comunicativa, richiamando la 

riflessione di Pier Paolo Pasolini sulla plasmazione antropologica operata dal mezzo 

televisivo: “mai un modello di vita ha potuto essere propagandato con tanta efficacia 

che attraverso la televisione. Il tipo di uomo o di donna che conta, che è moderno, che è 

da imitare e da realizzare, non è descritto o decantato: è rappresentato! Il linguaggio 

della televisione è per sua natura il fisico-mimico, il linguaggio del comportamento. 

Che viene dunque mimato di sana pianta, senza mediazioni, nel linguaggio fisico-

mimico e nel linguaggio del comportamento nella realtà. Gli eroi della propaganda 

televisiva – giovani su motociclette, ragazze accanto a dentifrici – proliferano in 

milioni di eroi analoghi nella realtà. Appunto perché perfettamente pragmatica, la 

propaganda televisiva rappresenta il momento qualunquistico della nuova ideologia 

edonistica del consumo: e quindi è enormemente efficace”
43

.  

Considerazione che porta a riflettere sul difetto di efficacia combinata di riferimento 

identitario e mezzi educativi (debole il primo, inadeguati i secondi) a disposizione 

dell’impianto formativo democratico. Può per esempio la scuola pubblica, con le sue 

note inefficienze, essere più influente dei programmi televisivi nella formazione dei 

modelli di riferimento generazionali?  

Come nota Matteo Parrocchia, raccontando a Nando dalla Chiesa della realtà della 

scuola di via Pasquale Scura nei Quartieri Spagnoli di Napoli (scuola nella quale è 

vicepreside all’epoca del colloquio), il mezzo televisivo risulta manifestamente 

influente sullo spostamento dei riferimenti valoriali dei ragazzi: “Lei pensa che non 
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notiamo come anche il modo di parlare e pensare dei nostri ragazzi si sta modificando 

sulla spinta dei mass media, della tivù? Loro sono influenzabilissimi. […] Vedo che la 

logica del profitto e i filmati americani stanno trasformando il loro modo di percepire il 

mondo. Fanno riferimenti continui alle telenovelas, se le raccontano”
44

.  

La rilevanza di tale processo è tanto maggiore quanto più la società democratica sia 

minacciata dalla riproduzione al suo interno di disvalori. Proseguendo la riflessione, il 

mezzo televisivo può dunque rivelarsi influente in senso negativo (nella prospettiva 

dell’elaborato) allorché i modelli che esso propone non si prefiggano né il supporto a un 

riferimento identitario definito ed eventualmente comune alle altre agenzie formative 

democratiche, né la disfunzionalità alla riproduzione culturale mafiosa. Discorso, 

questo, estendibile a molteplici agenzie educative occupanti i luoghi di socializzazione 

della società democratica. Come rilevano ancora i protagonisti dell’esperienza educativa 

della scuola di via Pasquale Scura: “C’è una tensione continua tra i valori che 

cerchiamo di trasmettere e quelli che [i ragazzi] ricevono all’esterno”
45

.   

Proprio qui risiede una delle debolezze del sistema democratico nel confronto con una 

cultura totalitaria quale – come già considerato nel primo capitolo – quella mafiosa: 

nella inferiore capacità di controllo sui propri agenti di socializzazione.  

E’ così reso più facile che nel contesto della società non mafiosa prendano spazio 

principi diversi da quelli fondanti la cultura democratica e, tra questi, anche valori 

funzionali alla mafia.  

Per impedire il deterioramento del fondamento valoriale democratico, occorre dunque 

presidiarlo. Si rende quindi necessaria l’elaborazione di specifiche strategie educative di 

rafforzamento della sua riproduzione - e di contrasto alla diffusione del paradigma 

culturale mafioso. 

 

2.3 Costruzione dell’identità democratica 

 

Si è fin qui ragionato, attraverso le due analisi precedenti, rispettivamente della 

possibilità di contenimento di quella che può essere definita come massa mafiosa e della 
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necessità di limitazione di quella che è invece identificabile come “massa utile alla 

mafia”, della quale si è già detto. 

In entrambi i casi, è necessario il riferimento a un’identità collettiva salda, da porre 

come alternativa (più) credibile a quella mafiosa (caratterizzata, quest’ultima, da una 

solidità sulla cui rilevanza ci si è soffermati nel precedente capitolo). Un’identità 

collettiva definita che, completa dei riferimenti valoriali sui quali si fonda, permetta il 

discernimento tra comportamenti e principi alternativi, riconducendoli alla distinzione 

tra lecito e illecito di riferimento.  

Alla capacità di riconoscersi si associa cioè quella di riconoscere e distinguere ciò che è 

altro
46

. In questo senso, la definizione identitaria permette di ridurre l’incidenza del 

vantaggio rappresentato, per le associazioni mafiose, dall’invisibilità agli occhi di quella 

società che esse hanno saputo colonizzare
47

 (esportando il proprio modello socio-

culturale in aree geografiche in cui esso era prima sconosciuto). Tale invisibilità ha 

carattere sia materiale, come negazione della presenza mafiosa su un territorio, sia 

concettuale, consistente nell’incapacità di riconoscere il fenomeno mafioso come tale e 

nel confonderlo con clientelismo, corruzione, delinquenza
48

.  

Invisibilità materiale e invisibilità concettuale sono tra quelle individuate da Nando 

dalla Chiesa come le storiche ragioni di forza della mafia
49

, incidenti su molteplici sfere 

della società – economica, sociale, politica, istituzionale, culturale, morale
50

; il grado di 

influenza ad esse riconosciuto dà la misura della capacità impattante del grado di 

consapevolezza identitaria, così come è stata qui considerata. 

 

La letteratura più autorevole in tema di educazione antimafia suggerisce 

un’individuazione del profilo identitario democratico e antimafia proprio per 

contrapposizione dialettica ai valori funzionali alla riproduzione mafiosa. Nando dalla 

Chiesa, nel suo Manifesto dell’antimafia, identifica alcuni di questi principi, quali lo 

spirito civico, il senso delle istituzioni, lo spirito di verità, la responsabilità individuale, 
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la libertà
51

. Augusto Cavadi li indica invece, ma similmente, in: “democrazia come 

metodo abituale di risolvere i conflitti; educazione alla mondialità al di là dei ristretti 

confini familiari, campanilistici ed etnici; parità di dignità fra maschi e femmine; 

rispetto della legalità; rifondazione del senso dell’onore su basi nuove, non socialmente 

conformistiche; ethos del lavoro; pensiero divergente; culto dell’approccio non-

violento; rilettura evangelica delle credenze e delle ritualità cattoliche; revisione 

critica della tavola di valori prevalente nella società liberal-borghese”
52

.  

Con riferimento a tale quadro dovranno delinearsi adeguate strategie educative di 

contrasto alla mafia.     

              

2.4 Le strategie educative  

 

Le strategie educative di diffusione di una cultura democratica che sia anche 

disfunzionale alla proliferazione mafiosa deve quindi indirizzarsi da un lato alla 

(ri)educazione di soggetti socializzati alla mafia, dall’altro all’educazione degli 

individui non mafiosi a un riferimento identitario democratico forte (pensato, 

quest’ultimo, in chiave “difensiva” rispetto ai valori che ne minaccerebbero la stabilità).  

Nel prosieguo del capitolo vengono comunque considerati i tratti generali di 

un’educazione democratica e antimafia, validi per entrambe le prospettive.  

 

Linee guida per la definizione di una pedagogia antimafia sono quelle offerte da 

Augusto Cavadi, che ne teorizza uno sviluppo speculare alle caratteristiche formali della 

pedagogia mafiosa
53

. Queste sono individuate - come richiamato nel primo capitolo di 

questo elaborato – dagli attributi di integralità, territorialità, contestualità.  

Rispetto all’integralità, resta valido quanto considerato circa la necessità di costruzione 

di un forte senso identitario da contrapporre a quello mafioso. L’autore ne arricchisce la 

prospettiva riferendosi alla necessità di esercizio di una “testimonianza”, nel senso di 

proposta di esempio di un modello di vita alternativo a quello mafioso; esempio che si 

auspica corale, affinché più credibile nel confronto.  
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Al valore della coralità dell’esempio si ispira l’impostazione promossa dalla preside 

della citata scuola di via Pasquale Scura: “la scuola è un’impresa collettiva […] c’è una 

responsabilità educativa di tutti, anche dei bidelli. E’ un’impresa che cresce, che si 

sviluppa attraverso il senso di appartenenza, attraverso l’orgoglio di lavorarci. Se 

questo viene sentito all’interno, poi anche il mondo esterno ti sente come qualcosa di 

suo”
54

. 

Quanto al carattere territoriale, invece, esso suggerisce la necessità di coerenza del 

panorama in cui si colloca lo sforzo educativo; ovvero, si rileva come si dimostri vano il 

tentativo isolato di educare ai valori dello stato di diritto se la realtà concreta suggerisce 

un fallimento della tenuta di quest’ultimo. Un buon antidoto è, secondo Cavadi, la 

costituzione di una rete di agenti operanti con la stessa finalità educativa – soluzione 

che verrà meglio approfondita nel seguito della trattazione. 

La contestualità richiama infine quanto considerato circa la necessità di promuovere un 

modello culturale solido nel confronto con quello mafioso, evidenziando l’importanza 

che si manifesti coerenza tra strategia educativa e abitudini di vita: “La parrocchia 

“antimafia” o il centro sociale “antimafia” non hanno senso né futuro: a meno che non 

si intendano designare […] una parrocchia o un centro sociale che, cercando prima di 

tutto di funzionare bene come parrocchia o come centro sociale, coltivino – nelle varie 

attività ed iniziative – una sensibilità permanente per la lotta alle mafie e, per ciò 

stesso, costituiscano un modello e uno stimolo per le altre parrocchie e per gli altri 

centri sociali”
55

. Concetto, quest’ultimo, che si avvicina a quello di “lavoro ben fatto” 

espresso da Václav Havel e da dalla Chiesa applicato alla lotta alla mafia nel già 

richiamato Manifesto dell’antimafia; concetto su cui è il caso di soffermarsi in ragione 

non solo del valore pedagogico del lavoro ben fatto, ma anche del contributo in senso 

identitario da esso rappresentato (nella prospettiva indicata dalla precedente trattazione): 

“E’ il lavoro ben fatto che presidia i principi di verità e bellezza, di solidarietà e 

responsabilità […] si può dire che il lavoro ben fatto sia anche qui il più efficace 

anticorpo, la vera lotta “sott’acqua”, la mina silenziosa che si può mettere ogni giorno 

sotto l’edificio delle convergenze. La sciatteria, l’uomo senza qualità, l’ignoranza di 

principi etici ed estetici, l’evaporazione del principio di responsabilità sociale sono il 

brodo primordiale e a volte la testa d’ariete della mafia così come della altre 
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organizzazioni criminali similari. E’ il lavoro ben fatto […] che dà la trama della 

società inospitale alla mafia”
56

.  

 

Quanto fin qui espresso merita l’accostamento dell’elaborazione introdotta da Nando 

dalla Chiesa nell’ambito del corso di Sociologia e Metodi di Educazione alla Legalità – 

percorso nel cui solco questo lavoro si inserisce – quale sintesi dei caratteri riscontrati 

come comuni alle testimonianze di esperienze educative virtuose, della cui esposizione 

hanno beneficiato i partecipanti al corso. Se ne riporta la formulazione schematica
57

: 

 

a) la centralità delle relazioni 

b) l’importanza di una rete vasta 

c) il concetto di percorso: la pratica, l’esempio 

d) il rispetto come dimensione esistenziale  

e) il formatore come persona di “qualità” 

f) la funzione pedagogica del rigore  

g) la funzione pedagogica del gioco 

 

Se ne tenterà qui una esposizione con il supporto delle suddette testimonianze e di 

alcuni dei testi di riferimento sul tema.  

La centralità delle relazioni denota l’importanza della qualità del rapporto tra formatore 

e formato. Tale rapporto, anche se inserito in un contesto istituzionale quale quello 

scolastico, si rivela tanto più incisivo quanto meno limitato all’aderenza al suo profilo 

formale, burocratico; il “maestro di strada” Marco Rossi-Doria così lo descrive a dalla 

Chiesa: “Tutto il nostro rapporto con i ragazzi e le loro famiglie si basa sulla fiducia. 

Ci vogliono anni per conquistarsela, basta niente per incrinarla”
58

. Anche Simona 

Damizia, dirigente scolastico dell’Istituto Comprensivo Via Val Lagarina di Quarto 

Oggiaro (i cui insegnanti sono stati ospiti al corso di Sociologia e Metodi di Educazione 

alla Legalità)
 
 ritiene che il risultato del lavoro dell’insegnante in termini educativi 
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dipenda dal suo successo nella creazione di una relazione educativa di qualità con gli 

alunni
59

.  

Tale relazione deve fondarsi sulla fiducia
60

, nell’ottica della responsabilizzazione 

dell’individuo; impostazione che similmente ispira l’istituto della messa alla prova del 

minore e conseguentemente anche l’azione delle agenzie educative che in tale 

esperienza hanno parte
61

; sullo stesso punto insiste anche il percorso formativo degli 

scout, i quali “pongono il loro onore nel meritare fiducia”
62

.  

L’importanza di una rete vasta si lega alla già richiamata efficacia, messa in luce da 

Cavadi, di un’azione educativa corale e coerente. Esempio di una realtà in grado di 

“fare rete” è ancora la scuola di via Pasquale Scura, i cui efficaci progetti beneficiano 

della collaborazione “con ogni tipo di interlocutore, istituzionale e non: dalla prefettura 

alla provincia, dal comune alla regione, alle associazioni professionali”, portando alla 

formazione di “una rete tra scuole e istituzioni; una rete tra scuola e società; una rete 

tra progetti”
63

. Altri esempi sono la scuola di Via Val Lagarina e l’Istituto 

Comprensivo “Sorelle Agazzi” di Milano (altra esperienza ospite delle lezioni 

universitarie), che ricercano la collaborazione di attori e istituzioni locali con l’idea di 

rendere il contesto scolastico un contesto di quartiere e tenere i ragazzi dentro alla 

scuola, cioè dentro l’istituzione
64

. Lo scopo è far sentire il ragazzo all’interno di un 

processo
65

. La rete è infatti da intendersi in senso duplice: non solo nell’aspetto 

territoriale (per soddisfare i requisiti di territorialità e contestualità dell’educazione 

auspicati da Cavadi); ma anche in senso temporale – nell’ottica cioè di fornire delle 

prospettive di vita futura coerenti con il tipo di educazione promossa.  

Un caso particolare di collaborazione tra agenti educativi, che è rilevante mettere in luce 

nella prospettiva del presente lavoro, è quello del coordinamento dei diversi attori con la 
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realtà familiare. Ne sono esempio le esperienze degli istituti scolastici che ricercano il 

coinvolgimento della famiglia nel percorso formativo del ragazzo (al punto, anche, di 

formalizzare l’impegno a tale azione concorde
66

). L’obiettivo è di evitare i danni 

derivanti da una possibile mancata coincidenza tra insegnamenti dell’istituzione 

scolastica e dell’ambiente esterno ad essa.  

Il concetto di percorso si ricollega a quanto già considerato circa l’importanza 

dell’esempio quotidiano, da parte del formatore, di modelli di vita coerenti con il 

sistema culturale proposto dal percorso educativo. La legalità va cioè pensata non come 

mero esercizio accademico ma appunto come pratica quotidiana
67

. 

Il rispetto come dimensione esistenziale individua il presupposto di tutte le altre formule 

educative, definendone in qualche modo un tratto di riferimento identitario.  

Il formatore deve essere persona di “qualità” perché deve caso per caso individuare la 

strategia più adeguata al fine educativo e al soggetto da formare. Come riportato dalla 

preside della scuola di Via Val Lagarina, è necessario adattare continuamente i propri 

modelli educativi teorici alla casistica reale
68

. La ricerca di una soluzione “su misura” è 

il criterio applicato anche da Aurelio Grimaldi nel suo compito di formazione dei 

ragazzi del carcere minorile di Malaspina a Palermo
69

. I protagonisti delle esperienze 

educative presentate durante le lezioni del corso sono figure di insegnanti che lavorano 

oltre l’orario di lavoro
70

, o che arbitrano partire tra componenti delle forze dell’ordine 

per poterne coinvolgere i membri in una partita con i propri studenti, che decostruisca 

un’immagine stereotipata dello Stato
71

. L’azione formativa efficace si adatta alla 

specificità della situazione, configurandosi come la strategia di volta in volta più 

adeguata a rafforzare la socializzazione al modello culturale democratico. Ne è esempio 

l’opera dei maestri di strada, che la testimonianza di Rossi-Doria così immortala: 

“Quando non vengono a scuola li vado a prendere a casa, attraverso le vie della città 

che diventano viottoli di campagna, altre volte mi tuffo nelle corti tra le vie più strette. 
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Mi siedo, accetto il caffè, eseguo con cura i salamelecchi di rito, ascolto, cerco di 

capire, ci riesco, invito a tornare a scuola, insisto”
72

. E’ un’impostazione che 

contempla il “prendersi a carico” i ragazzi (così come espresso dalla preside della 

scuola di Via Val Lagarina) per riuscire a portarli e a tenerli dentro l’istituto – e 

l’istituzione – scolastica (come già richiamato), nella prospettiva che vede il successo 

formativo come prioritario rispetto al successo scolastico
73

. 

Quanto al rigore, esso deve essere guida nel comportamento del formatore - in quanto 

esempio -, ma anche esperito in senso attivo da chi viene educato, in virtù della 

funzione pedagogica del suddetto. Ha questa valenza l’attribuzione di importanza al 

lavoro, da parte della scuola di via Pasquale Scura, nella formazione dei ragazzi: 

“Imparano a rispettare un minimo di disciplina, ad avere cura di sé, sono costretti a 

sgrezzare il proprio stesso modo di porsi, si responsabilizzano”
74

. Ne è ulteriore 

esempio la “sottile efficacia pedagogica” esercitata dal processo giudiziario sugli 

imputati, come documentato da Elvio Fassone: “Le regole elementari del 

contraddittorio (“Lo lasci finire, poi avrà la parola lei e dirà tutto quello che ha da 

dire”); la logica dell’argomento che prevale su quella delle contumelie urlate (“badi 

che qui contano le buone ragioni, non gli insulti”); la pazienza nell’osservare le regole, 

anche quelle apparentemente solo formali; la puntualità nel cominciare, la 

compostezza delle parti processuali, il voler andare a fondo in presenza di qualche 

nodo: tutto questo sembra aver compiuto una piccola opera di civilizzazione”
75

.  

La funzione pedagogica del gioco, infine, è ancora una volta esemplificata dal caso 

della scuola di via Pasquale Scura nel suo riuscire, per esempio, ad avvicinare i propri 

studenti al testo scritto attraverso il lavoro multimediale
76

, o a creare affezione per la 

scuola – operando anche sul profilo identitario - attraverso  la passione per il calcio: “E’ 

alta l’evasione, è alto l’abbandono, ma la passione per il calcio, quella, non subisce 

alcun abbandono? Benissimo, diventi il calcio la risorsa immessa direttamente dai 

Quartieri nella scuola, come un boomerang per l’antistato che si aggira fuori per case 

e strade. Un ragazzino devasta banchi e rompe vetri perché non si identifica con la 
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scuola. Ma se si abitua a rappresentarla nelle sfide con le altre scuole, se diventa lui la 

scuola, e si confonde con il suo nome, con la sua immagine, e le sue vittorie e sconfitte 

diventano quelle della scuola, il senso di identità si rafforzerà”
77

.  

Tale impostazione offre anche lo spunto per un’ulteriore considerazione, in merito allo 

sviluppo del senso di appartenenza quale componente di un efficace percorso educativo. 

Ne è prova l’esperienza teatrale avviata all’interno del carcere di Vigevano dal regista 

Mimmo Sorrentino: lo spettacolo che ne è prodotto è luogo, pur all’interno dell’istituto 

penitenziario, intorno al quale si sviluppa senso di appartenenza e orgoglio – andando a 

creare uno spazio relazionale (per esempio tra detenute e regista, ma anche tra detenute 

e poliziotte affiancate al progetto) indipendente dalla struttura altrimenti totalizzante del 

carcere stesso
78

.  

 

Dalla considerazione delle esperienze educative virtuose, emerge inoltre l’importanza 

degli scambi tra risorse ambientali, risorse organizzative e risorse individuali
79

 (ad 

esempio del singolo formatore, nel suo essere appunto persona “di qualità”). Quando 

operanti sinergicamente, l’efficacia dell’azione promossa da una delle sfere si ripercuote 

a beneficio anche delle altre.  

In questo senso, si torna alla considerazione dell’importanza della combinazione degli 

impulsi educativi, sia nel percorso formativo individuale che nel contesto educativo di 

un sistema sociale.  
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Capitolo III 

L’esperienza di Reggio Calabria 

 

3.1 Premessa: la realtà calabrese 

 

La Calabria è la regione d’origine dell’organizzazione criminale di stampo mafioso 

denominata ‘ndrangheta. In particolare, le radici territoriali del gruppo criminale 

vengono individuate nella provincia di Reggio Calabria – suddivisa, secondo la 

spartizione organizzativa del sodalizio, in tre mandamenti (ovvero zone di controllo): 

Jonico, Tirrenico e uno coincidente con la città reggina. La presenza criminale ha saputo 

estendersi oltre tale circoscrizione, dentro e fuori (sia Italia, sia resto del mondo) la 

propria regione, ma di interesse per la presente analisi è precisamente l’area di 

competenza del Distretto della Corte d’Appello di Reggio Calabria, press’a poco 

identificabile con l’area della relativa provincia (amministrativa) e pertanto - a fini 

comunicativi – come tale designata nel corso della trattazione.  

La presenza ‘ndranghetista – al pari, tipicamente, di ogni presenza mafiosa nel 

rispettivo territorio di insistenza - permea la realtà calabrese a vari livelli, per ambito 

sociale e per grado di influenza. Ai fini dell’elaborato è tuttavia specificamente rilevante 

la concentrazione territoriale del radicamento. Tale concentrazione è valutabile 

attraverso la considerazione del numero di cosche di cui si registri la presenza in una 

determinata area. Nella provincia di Reggio Calabria, tale cifra supera la settantina
80

 e 

«in ogni paese della provincia reggina esiste una locale di ‘ndrangheta»
81

. La densità 

criminale risulta quindi molto elevata: citando l’esempio di Rosarno, dove nel 2009 

risultavano risiedere duecentocinquanta affiliati all’organizzazione criminale («senza 

contare i favoreggiatori, i complici, i parenti e tutti coloro che stanno alla finestra 

senza schierarsi»), l’incidenza della presenza criminale in proporzione agli abitanti è 

pari a un affiliato ogni sessanta cittadini del comune
82

.  
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Conseguentemente, la frequenza di connessione alla realtà ‘ndranghetista che pervade la 

casistica giudiziaria del capoluogo risulta elevata. Lo stesso può dirsi per il Tribunale 

per i Minorenni del medesimo Distretto
83

. 

 

3.2 Sulla ‘ndrangheta 

 

3.2.1 La ‘ndrangheta si eredita 

  

Un elemento di caratterizzazione della ‘ndrangheta rispetto alle altre organizzazioni 

criminali è il ruolo fondante che la famiglia naturale svolge all’interno della sua 

struttura
84

. Sulla base del nucleo familiare si costituisce infatti la ‘ndrina, e una pluralità 

di ‘ndrine vengono a comporre una locale, unità organizzativa fondamentale del gruppo 

criminale
85

.  

Posizione focale dal punto di vista relazionale è occupata dal nucleo familiare del 

capobastone, la figura che incarna l’autorità all’interno della ‘ndrina. Si tratta 

generalmente di una famiglia ampia, il cui raggio di influenza viene esteso da una rete 

di legami parentali, naturali o derivanti da matrimoni incrociati con altre ‘ndrine
86

.  

 

La centralità della famiglia ha rappresentato nella storia della ‘ndrangheta un vantaggio 

determinante sia sotto il profilo delle dinamiche interne che nel confronto con attori 

esterni (lo Stato o altre organizzazioni criminali).  

L’organizzazione si modella – dal punto di vista strutturale – sulle caratteristiche della 

famiglia di ‘ndrangheta; ovvero il carattere gerarchico (di cui si dirà più avanti), 

secondo un meccanismo per cui «il figlio-affiliato che già doveva obbedienza al padre-

patriarca trasferirà questa obbedienza al padre-capobastone senza avvertire 

contraddizione alcuna»
87

; e la rete familiare estesa, frutto dell’impiego delle tecniche 

dei matrimoni incrociati tra ‘ndrine e della massimizzazione della discendenza – rete 
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dunque che nelle logiche dell’organizzazione garantisce una maggiore capacità di 

influenza dal punto di vista sia territoriale che relazionale
88

, specie nelle realtà dei 

piccoli comuni dove la ‘ndrangheta ha origine
89

 e si insedia
90

.  

Il modello familiare assicura anche minore permeabilità rispetto alle indagini, non solo 

dal punto di vista pratico
91

 ma anche perché scoraggia le ipotesi di devianza: 

l’allontanamento dalla regola mafiosa risulta più difficile (ma non impossibile – come 

ha dimostrato la realtà storica) in un contesto in cui tale condotta implica l’incrinatura 

dei legami familiari
92

. La ‘ndrangheta eredita infatti dal nucleo familiare il fondamento 

del rapporto tra i propri membri, ovvero i vincoli di sangue e affettivi, che ne assicurano 

la coesione interna - caratteristica che ha procurato alla ‘ndrangheta una maggiore 

affidabilità criminale rispetto alle altre organizzazioni
93

 (e tale maggiore affidabilità si è 

storicamente rivelata concausa della conquista da parte della ‘ndrangheta di una 

posizione di primato internazionale a discapito di Cosa Nostra
94

). Il vincolo familiare 

contribuisce inoltre a tenere le ‘ndrine esterne alla Calabria strettamente legate a quelle 

della madrepatria, in rapporto di subordinazione – relazione che si è dimostrata variabile 

vincente nel percorso evolutivo dell’organizzazione
95

.  

Nella gestione del potere, la ‘ndrangheta si serve dell’impostazione familiare per un 

ulteriore aspetto: quello della trasmissione di cariche e responsabilità criminali, 

tramandate all’interno della famiglia
96

. Esemplificativo è il caso frequente che vede la 

moglie di un detenuto o latitante farsi carico della gestione degli affari criminali del 

marito; e ben più significativo ai fini del presente lavoro è l’esempio legato alla carica 
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di capobastone, che all’interno della ‘ndrangheta si eredita in linea maschile diretta
97

 

(contribuendo a limitare le occasioni di divisione interne, legate in altre organizzazioni 

alla questione della successione
98

).  

 

L’ereditarietà delle cariche ‘ndranghetiste è spia di un’ereditarietà più complessa: quella 

del destino criminale. L’appartenenza al sodalizio si tramanda anch’essa – come 

appunto vuole la struttura familiare - di padre in figlio (o madre, o figlia):  esistono vere 

e proprie dinastie di ‘ndrangheta
99

, formate da successive generazioni di affiliati.  

Nascere in una famiglia di ‘ndrangheta significa di fatto avere familiari e parenti 

appartenenti all’organizzazione. Ciò si rispecchia, nell’ambito familiare, in una 

socializzazione al mondo ‘ndranghetista; in una educazione, quindi, conforme alle 

logiche del sodalizio (come in parte già considerato nel primo capitolo),  la cui 

funzionalità è stata ampiamente trattata in considerazione di un’organizzazione 

criminale come sistema sociale. 

Lo scenario è così riassunto da Roberto Di Bella, Presidente del Tribunale per i 

minorenni di Reggio Calabria: «Ci troviamo davanti ai figli e ai fratelli di persone 

processate negli anni ’90. Questo ci fa pensare che la ’ndrangheta si eredita»
100

.  

 

3.2.2 La famiglia di ‘ndrangheta 

 

All’interno della famiglia ‘ndranghetista vige una precisa gerarchia di ruoli, che funge 

da scheletro a quella dell’organizzazione.  

Il carattere gerarchico non è distintivo della ‘ndrangheta rispetto alle altre 

organizzazioni criminali ma è peculiare la funzionalità della struttura familiare nel 

socializzare l’individuo a tale modello. Modello cioè di tipo patriarcale, con una precisa 

subordinazione dei membri del nucleo familiare all’autorità maschile del padre
101

.  
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All’interno del sistema patriarcale, il ruolo della donna è legato anzitutto alla sua 

capacità riproduttiva. La ragione è nelle motivazioni, già espresse, circa l’importanza 

assunta dalla prole nell’ambiente ‘ndranghetista.  

Come ricostruito da Ombretta Ingrascì in Donne d’Onore, il limite dell’apprezzamento 

maschile vincolato alla maternità innesca nelle donne-madri un orgoglio che le porta ad 

enfatizzare il proprio ruolo di procreatrici, in particolare di figli maschi. Scrive Renate 

Siebert: «La nascita del maschio concede alla donna, seppur con riverbero, una 

partecipazione allo splendore del principio maschile – principio dominante della sfera 

pubblica – e, contemporaneamente, le dà la possibilità di modellarlo, di legarlo, di 

renderlo dipendente e di farlo suo per interposta persona – nel privato»
102

. Il legame 

tra madre e figlio maschio si sviluppa come molto forte. Il potere di influenza materno 

che ne deriva è impiegato per la trasmissione del modello educativo paterno, cioè 

patriarcale
103

.  

Il carattere dell’educazione impartita dalla madre risulta evidente nei casi di assenza 

della figura dell’autorità maschile, per carcere o latitanza: la riproduzione del sistema 

patriarcale è affidata alla sola madre che, pure, assolve a questo compito, restituendo al 

figlio un’immagine mitizzata del padre
104

.  

Nel rapporto con la figlia femmina, invece, è rilevante che la madre ricopra il ruolo di 

esempio da imitare. Osservando la distinzione e la gerarchizzazione dei generi, le figlie 

finiscono per riprodurre quello stesso modello come forma di autodifesa, ovvero per 

garantirsi uno spazio di azione all’interno del mondo patriarcale
105

.  

In entrambi i casi, la madre ha il compito (dovere) di educare i figli ai valori familiari, 

che sono parte di un più esteso codice culturale della ‘ndrangheta.  

La figura materna si rivela dunque determinante nel processo di socializzazione. Le 

prospettive di vita futura dei figli sono influenzate dalle scelte materne. Da tale 

rilevanza deriva l’importanza dei percorsi collaborativi intrapresi dalle donne di 

‘ndrangheta.   
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3.2.3 Crescere alla ‘ndrangheta 

 

La famiglia introduce i propri figli all’ambiente criminale a cominciare dall’infanzia. In 

alcuni casi, fin dalla nascita; narra il collaboratore di giustizia Antonio Zagari nella sua 

opera autobiografica: “Non appena la “mammina” (così viene chiamata la levatrice in 

alcune zone della Calabria) mi ebbe pulito e reso presentabile, mio padre, alla 

presenza dei suoi amici, prese un coltello e una grossa chiave (quelle di una volta) e li 

pose vicino alle mie mani: si trattava di un’usanza con cui gli appartenenti alla 

‘ndrangheta volevano verificare, a seconda di quale oggetto il bambino toccava, se 

sarebbe diventato un “malandrino” (uomo d’onore) oppure uno “sbirro”… il coltello 

simboleggiava la ‘ndrangheta; la chiave, invece “la sbirraglia””
106

.  

Ai figli degli ‘ndranghetisti è inoltre riservato il privilegio di un battesimo speciale, la 

cosiddetta “smuzzunata”, preludio all’affiliazione vera e propria che avrà luogo, come 

per gli altri, nell’età adolescenziale
107

.  

Si è già richiamato - trattando la pedagogia mafiosa in termini generali – il significativo 

racconto di Emilio Di Giovine sull’educazione ricevuta in ambiente ‘ndranghetista. 

Altri esempi di crescita in contesto ‘ndranghetista sono le storie di due donne, Luana 

Paparo e Maria Valle. Nel percorso di vita di entrambe è rintracciabile una graduale 

socializzazione al proprio ruolo di membri di una famiglia di ‘ndrangheta, con compiti 

definiti dal genere e dalle successive età
108

. 

Crescere in una famiglia di ‘ndrangheta vuol dire dunque – similmente a quanto già 

evidenziato nel primo capitolo – intraprendere un processo di socializzazione legato al 

sistema valoriale di riferimento dell’organizzazione, con le conseguenze - già illustrate - 

da questo provocate.   

 

3.3 Il protocollo d’intesa tra gli Uffici Giudiziari del Distretto della 

Corte d’Appello di Reggio Calabria 
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3.3.1 Diritti dei minori: il quadro normativo internazionale  

 

Si è detto in apertura del capitolo della frequenza di casi di minorenni coinvolti in reati 

legati alla criminalità organizzata nella provincia di Reggio Calabria. Per una corretta 

comprensione delle dimensioni del coinvolgimento dei minori nel contesto criminale, 

bisogna inoltre considerare l’esistenza di comportamenti devianti che sfuggono 

all’autorità giudiziaria
109

: “il sommerso raggiunge livelli notevoli di espansione nella 

popolazione minorile dell’area urbana reggina e di quelle più fortemente controllate 

dalla ‘ndrangheta”
110

.  

Sembra allora opportuno premettere alla trattazione successiva la riflessione di Franco 

Occhiogrosso sul rapporto tra minorenni e mafia: esistono sia minori vittime sia minori 

colpevoli di reati; ma la distinzione – nota l’autore – è fuorviante, poiché “la matrice 

unitaria di ogni disagio e violenza dei minori è nella violazione dei loro diritti”
111

.  

Tale violazione è da imputarsi, secondo l’autore, alle colpe della figura dell’“adulto 

inadempiente”
112

. Si deve cioè considerare il minore – vittima o autore di reato che sia 

– inserito in un contesto (in primis familiare e poi sociale, culturale) che determini la 

violazione dei suoi diritti. 

 

Si rende ora necessario un breve excursus di natura giuridica, in ragione sia di quanto 

appena espresso circa la violazione dei diritti dei minori, sia della completezza della 

trattazione, che richiede l’inquadramento di quello che viene indicato come fondamento 

normativo del protocollo di intesa in esame - ovvero la Convenzione sui diritti del 

fanciullo stipulata a New York nel 1989.  
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Si tratta di una convenzione Onu, ratificata dall’Italia con la legge n. 176 del 1991, che 

– in termini generali - «riconosce a ogni essere umano che non abbia compiuto i 18 

anni (a meno che la legge dello Stato al quale appartiene fissi per la maggiore età limiti 

inferiori), le libertà di espressione, pensiero, coscienza e religione, di associazione e 

riunione pacifica e il diritto alla privacy. I diritti di libertà si affiancano ai diritti già 

proclamati nella Dichiarazione del 1959
113

, e ora più puntualmente specificati, volti a 

proteggere i bambini e le bambine da atti e pratiche di abuso individuale e sociale, 

quali il maltrattamento o lo sfruttamento nelle sue varie forme – sessuale o sul lavoro – 

e a garantire loro risorse e servizi necessari per la sopravvivenza e lo sviluppo come le 

cure mediche, l’istruzione e standard di vita adeguati perché essi siano non solo 

liberati dai loro bisogni primari, ma possano anche sviluppare pienamente le proprie 

potenzialità e i propri talenti»
114

.  

Di particolare interesse per l’elaborato sono alcune ulteriori considerazioni. Innanzitutto 

riguardo al concetto di identità, la cui rilevanza per la trattazione è stata ampiamente 

indagata nei precedenti capitoli: a tal proposito, «la Convenzione afferma […] il diritto 

del minore alla propria identità»
115

. E’ questa la lente per leggere «non solo il diritto al 

nome e alla nazionalità, ma anche il diritto “a conoscere e ad essere accudito dai suoi 

genitori” (art. 7). […] I bambini e le bambine sono pertanto visti come solidamente 

ancorati alla famiglia, che viene riconosciuta come il loro contesto ecologico di 

riferimento»
116

.  

Inoltre, gli estensori della Convenzione hanno valorizzato l’orientamento di ispirazione 

liberale, enfatizzando la responsabilità primaria di genitori e famiglie nella crescita e 

nella socializzazione delle nuove generazioni. In particolare la Convenzione stabilisce 

che «nell’esercizio della libertà di pensiero, coscienza e opinione del minore devono 

essere rispettati i diritti e doveri dei genitori “intesi a fornire al bambino/a un indirizzo 

nell’esercizio dei suoi diritti in modo rispondente alle capacità evolutive del bambino/a 

medesimo” (art.14). […] E’ evidente che col riconoscere nel contempo il diritto del 

minore a maturare ed esprimere opinioni e convinzioni personali e quello dei genitori a 

educarlo secondo le proprie convinzioni etiche e religiose la Convenzione presume una 
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sostanziale coincidenza fra gli interessi e il diritto dei genitori e quelli dei figli oppure, 

in modo più realistico, ammette che possano anche sorgere dei conflitti fra tali interessi 

e diritti»
117

.  

Ma i diritti dei minori, se letti nella dimensione dei diritti di libertà e partecipazione, 

«rappresentano […] un mezzo attraverso cui è resa visibile la realtà del conflitto nella 

famiglia, nella scuola o altrove. Di conseguenza, non si può presupporre che vi sia una 

sostanziale coincidenza fra i diritti dei genitori e più in generale degli adulti chiamati a 

decidere e ad agire nell’interesse del minore. Si deve anzi ammettere che fra i due 

gruppi generazionali possano esservi interessi in contrasto»
118

.  

La considerazione della divergenza tra interesse genitoriale e interesse del minore è 

rilevante per quanto oggetto della trattazione successiva.  

 

3.3.2 Genesi del protocollo: la tutela del minore e le altre finalità  

 

Dal 2012 il Tribunale per i Minorenni di Reggio Calabria ha dato origine a un 

orientamento giurisprudenziale “con provvedimenti presi in via d’urgenza e inaudita 

altera parte” ai fini di tutela di minori provenienti da un ambiente familiare contiguo a 

quello mafioso, con “rischi evidenti di integrità psicofisica”
119

. 

Si tratta di minori per i quali viene riconosciuta l’influenza negativa dell’educazione 

familiare, “con manifestazioni di pericolosità sociale, grave rischio di devianza, 

irregolarità nella condotta e nello stile di vita per frequentazioni con pregiudicati, 

reiterata assenza scolastica, atteggiamenti violenti improntati al bullismo”
120

; minori i 

cui genitori vengono cioè meno “al dovere genitoriale di educazione, attuano una 

condotta volta alla trasmissione dei disvalori dell’antistatalità e dell’antigiuridicità, 

concetti altamente lesivi dell’interesse minorile”
121

.  

Presupposto è dunque la considerazione della dannosità dell’educazione mafiosa per la 

crescita del minore – dannosità che questo lavoro ha ampiamente trattato, nel primo e 

nel presente capitolo – e del riconoscimento di una crescita sana come interesse del 
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minore meritevole di tutela: “Il genitore che aderisce ai canoni della criminalità e 

educa il figlio all’illegalità generando nel minore l’adesione alla criminalità viola i 

doveri genitoriali”
122

.  

 

Tale prospettiva è stata accolta dal protocollo di intesa siglato dagli Uffici Giudiziari del 

Distretto della Corte d’Appello di Reggio Calabria, oggetto dell’attenzione del presente 

lavoro. Si legge infatti nel comunicato stampa del Tribunale per i Minorenni, relativo al 

summenzionato documento giudiziario: “obiettivo dell’intesa è quello di realizzare 

interventi giudiziari coordinati a tutela dei minorenni disagiati, autori o vittime di reati 

della provincia di Reggio Calabria, territorio caratterizzato dalla capillare presenza di 

organizzazioni criminali a struttura familiare e dove la cultura di ‘ndrangheta rientra 

tra i fattori gravemente turbativi della crescita dei giovani”
123

.  

Carattere rilevante è riconosciuto nella peculiarità della struttura ‘ndranghetista: “La 

struttura essenzialmente familiare delle organizzazioni criminali insistenti nel Distretto 

della Corte di Appello di Reggio Calabria e il coinvolgimento sempre più frequente dei 

minorenni in attività delinquenziali, rendono pressante l’esigenza di interventi 

coordinati nei confronti di alcune “famiglie” del territorio di giurisdizione, con l’avvio 

di procedimenti civili minorili in parallelo o in esito a quelli penali”
124

. Nel caso della 

‘ndrangheta, infatti – come precedentemente evidenziato - la contiguità di ambiente 

familiare ed ambiente criminale rende le conseguenze sull’individuo ancora più 

determinate.  

Le ragioni della tutela sono dunque individuate nelle “significative assenze educative 

(per detenzione o latitanza) di determinati soggetti”, nella “connivenza dei loro 

congiunti” e nella “trasmissione di modelli culturali deteriori ai figli minori – i quali 

sono spesso coinvolti in attività illecite o, comunque, costretti a subire un pesante 

condizionamento di vita, con grave ripercussione sul loro sviluppo psico-fisico”
125

. 
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Gli strumenti impiegati ai fini della tutela sono quelli, offerti dall’ordinamento, 

rappresentati dagli articoli 330 e 333 del codice civile
126

 - ablativi o restrittivi della 

responsabilità genitoriale. L’applicazione è prevista quando “la trasmissione dei valori 

mafiosi o il rischio della violazione del diritto alla vita impongono un allontanamento 

dei minori dalla loro famiglia di origine”; allontanamento volto “a sottrarli in tal modo 

ad un destino altrimenti segnato, stante la stretta contiguità ad un ambiente malavitoso 

e mafioso e la trasmissione di disvalori”
127

. 

 

La magistratura ha dunque il compito – come spiegato dalla Dott.ssa Alessandra 

Cerreti
128

 in un’intervista rilasciata all’autrice
129

 - di operare una comparazione tra 

diversi interessi del minore. Da una parte vi è l’interesse rilevante – meritevole di tutela 

– del minore a crescere all’interno del proprio nucleo familiare d’origine; dall’altra, 

l’interesse del minore a una sana crescita psicofisica e “che non lo induca a una vita 

dedita alla commissione di delitti”
130

. Interessi che “normalmente, devono camminare 

di pari passo e si realizzano l’un l’altro” – come richiamato anche dal Garante 

dell’infanzia – “ma che per i minori indottrinati alla mafia si trovano invece in conflitto 

perché la famiglia il più delle volte diviene un ostacolo”
131

.  

Se i due interessi sono confliggenti, prevale il diritto del minore a ricevere una 

educazione sana, secondo i principi di democrazia e legalità
132

. 
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Il fondamento di tale comparazione si rintraccia nella citata Convenzione di New York 

del 1989, in particolare negli articoli 3, 9 e 29. Come riportato nel testo del protocollo, 

la Convenzione statuisce che: «“In tutte le decisioni relative ai fanciulli, di competenza 

dei tribunali, delle autorità amministrative o degli organi legislativi, l’interesse 

superiore del fanciullo deve essere una considerazione preminente” (art. 3, comma 1), 

che può comportare “la separazione dai suoi genitori quando maltrattano o trascurano 

il fanciullo” (art.9), la cui “educazione deve avere come finalità il rispetto dei diritti 

dell’uomo, delle libertà fondamentali e dei principi consacrati nella Carta delle Nazioni 

Unite… dei valori nazionali del paese nel quale vive e… deve essere idonea a 

preparare il fanciullo ad assumere la responsabilità della vita in una società libera, in 

uno spirito di comprensione, di pace, di tolleranza, di uguaglianza…” (art. 29)»
133

. 

 

Se la necessità di tutela del minore è la causa prima dell’ideazione del protocollo, a 

questo sono tuttavia attribuibili ulteriori finalità collaterali.  

In considerazione di quanto espresso nei primi capitoli circa l’educazione mafiosa, 

l’importanza della riproduzione del codice culturale mafioso per la perpetuazione 

dell’organizzazione e l’opportunità di interferenza in tale processo, si comprende come 

l’intervento di tutela della formazione del minore possa rappresentare uno strumento 

preventivo alla strutturazione di identità criminali – e dunque di indiretta funzionalità al 

contrasto alla criminalità organizzata. Si legge infatti nel comunicato stampa che il 

protocollo “tra le finalità si pone anche quella di arginare in via preventiva il fenomeno 

mafioso agendo sulle condizioni di vita dei giovani”
134

. 

In tema di funzionalità indiretta alla lotta alla mafia, il protocollo va anche a costituire 

uno strumento di supporto alla collaborazione da parte di donne di ‘ndrangheta. Quando 

queste decidono di collaborare, la prima preoccupazione è per i figli, che sono magari 

rimasti con il resto della famiglia. E’ tragico emblema delle possibili conseguenze di 

tale situazione il caso di Maria Concetta Cacciola. I figli della donna - che aveva 

intrapreso il percorso di collaborazione con la giustizia – furono strumento determinante 

per i familiari nel convincerla a rientrare dalla località protetta in cui era stata trasferita; 
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la donna morì a pochi giorni di distanza, dopo essere stata costretta da ingoiare 

dell’acido muriatico
135

.  

Dunque, per far fronte alle esigenze legate alla collaborazione, il protocollo prevede 

anche l’intervento volto – ai fini della tutela – a prelevare i minori dalla famiglia di 

origine con intervento immediato per il ricongiungimento con la madre in località 

protetta
136

. In questo senso, il protocollo costituisce un incentivo alla collaborazione. 

 

L’applicazione dei provvedimenti non è decisa in funzione punitiva del genitore, 

“rappresentando, semmai, una chance di recupero della genitorialità, proprio perché 

rientra tra i provvedimenti emessi rebus sic stantibus”
137

 - e in questa prospettiva sono 

da intendersi i percorsi di sostegno per curare la disfunzione educazionale della 

famiglia, di cui si dirà meglio in seguito. Spiega Roberto Di Bella, Presidente del 

Tribunale per i Minorenni di Reggio Calabria: “Noi cerchiamo la collaborazione dei 

genitori che mostrino segni di resipiscenza. Non chiediamo nessun pentimento, ma che 

si comportino bene con i loro figli”
138

.  

 

3.3.3 Il protocollo  

 

Gli Uffici Giudiziari del Distretto della Corte d’Appello di Reggio Calabria hanno 

dunque siglato, in data 21 marzo 2013, un protocollo di intesa “per concordare 

modalità operative, di coordinamento e comunicazione” nei casi – citando unicamente 

quelli qui di interesse – di “procedimenti penali relativi a reati commessi in concorso 

da soggetti minorenni e maggiorenni”, di “procedimenti civili a tutela di minori figli di 

soggetti indagati/imputati/condannati per reati di cui all’art. 51 comma ter bis 

c.p.p.
139

” (ovvero finalizzato alla “adozione di misure civili a tutela di minori figli di 
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esponenti della criminalità organizzata”) e “procedimenti civili relativi a minori e a 

nuclei familiari sottoposti a misure di protezione” 
140

. 

Il protocollo prevede il coordinamento tra gli Uffici Giudiziari “finalizzato alla 

segnalazione di tutte le situazioni di concreto “pregiudizio familiare”, con l’obiettivo di 

attivare le necessarie iniziative a tutela”
141

.  

Spiega Roberto Di Bella, Presidente del Tribunale per i Minorenni di Reggio Calabria, 

in merito al concetto di pregiudizio familiare e ai meccanismi di coordinamento: “Non 

basta la mafiosità del contesto, occorre che emerga concretamente la natura 

criminogena dei comportamenti […] Nel momento in cui comincia una collaborazione 

[…] o nel corso di indagini penali sono coinvolti minori la procura distrettuale 

antimafia ci coinvolge”.  

Il pregiudizio familiare è riconosciuto quando vi è “un vero e proprio indottrinamento 

del minore” o “quando i ragazzi sono coinvolti nelle attività illecite della famiglia” 

oppure nei “casi di ragazzi che commettono un certo tipo di reati […] che sono 

sintomatici di una progressione dell’attività criminosa”
 142

. 

 

Le iniziative a tutela del minore possono consistere - come già anticipato - “in 

provvedimenti di limitazione o decadenza della potestà genitoriale […] e/o in misure 

amministrative per minori con condotta irregolare […] con affidamento etero-

familiare, a strutture comunitarie o ai Servizi Sociali dei medesimi”
143

. I ragazzi 

vengono cioè sottratti al proprio nucleo familiare ed affidati a un’altra famiglia o a una 

comunità. 

 

Il carattere innovativo del protocollo risiede proprio nel suo portare la firma di tutti gli 

Uffici Giudiziari del Distretto della Corte d’Appello del capoluogo.  
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Probabilmente dovuto alla peculiarità della situazione che il Tribunale per i Minorenni 

reggino si trova a dover fronteggiare – quella dell’emergenza del coinvolgimento 

minorile in ambito ‘ndranghetista, di cui si è detto – il protocollo si presenta come unico 

nel suo genere
144

.  

Possono infatti esistere casi in cui un tribunale abbia adottato una decisione in analogia 

al protocollo - ma come provvedimento specifico, su casi concreti. A Reggio Calabria 

l’adozione avviene invece appunto secondo protocollo – ovvero in maniera 

indeterminata a tutti i casi che presentino le caratteristiche individuate dal protocollo 

medesimo
145

.  

 

Il Garante dell’infanzia e dell’adolescenza della regione Calabria ha adottato in merito 

al protocollo una posizione secondo la quale “in presenza di minori educati dai genitori 

alla criminalità, accertato il pregiudizio minorile (condivisione del modus vivendi 

criminale e mafioso del genitore), l’adozione di provvedimenti ex artt. 330 e 333 c.c. 

non costituisce violazione del diritto del minore a crescere ed essere educato nella 

propria famiglia, ma atto col quale il magistrato, nel bilanciamento degli interessi 

minorili, sottrae il minore al pregiudizio subito e subendo”
146

.  

Ritiene inoltre che l’allontanamento del minore dalla famiglia di origine sia conforme 

alla realizzazione del “best interest” minorile “nei soli casi estremi, quando il disvalore 

educativo o la esposizione di violazione dei diritti inalienabili minorili è tale da aver 

fatto fallire o rendere inattuabile per la sicurezza stessa ogni altra soluzione”
147

.  

Non può cioè trattarsi di un’applicazione acritica e generalizzata – come nel timore di 

alcune delle critiche rivolte al protocollo, di cui si dirà in seguito – ma deve bensì essere 

valutata per ciascun caso concreto.  
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Giudizio del Garante dell’infanzia è anche che il protocollo adempia al “dovere” dello 

Stato di garantire, dinnanzi a un contrasto con il principio personalista
148

 cui è 

improntata la Costituzione, “le possibilità di riscatto” cui hanno diritto i ragazzi 

appartenenti al contesto mafioso – rimuovendo “ogni ostacolo alla realizzazione 

dell’individuo”
149

.  

Sul dovere dello Stato si esprimono con opinione concorde anche Alessandra Cerreti -

che ritiene “che lo Stato abbia il dovere di provarci, perché anche solo recuperare uno 

di loro è un successo”
150

 - e Pietro Grasso: “Come Stato […] non possiamo accettare 

l'idea che la nascita rechi le tracce di un destino segnato, che nel DNA sia impresso il 

comportamento criminale, che non possa darsi speranza per i figli dei criminali”
151

. 

 

Le situazioni tecnico – giuridiche che possono comportare l’applicazione del protocollo 

sono diverse. Anzitutto, il caso di un minore individuato perché i genitori e gli altri 

componenti familiari sono indagati, imputati o condannati per reati connessi alla 

criminalità organizzata
152

; situazione non rara, in materia di ‘ndrangheta, è infatti quella 

per la quale non residui più alcun componente familiare idoneo a garantire la sana 

educazione del minore – caso cioè in cui tutti i parenti risultano coinvolti nel contesto 

criminale (non raro proprio in ragione della struttura a base familiare della 

‘ndrangheta)
153

.  

Un altro caso è quella di decadenza della potestà genitoriale di un soggetto latitante
154

.  

Situazione ancora differente è quella che vede uno dei genitori come collaboratore o 

testimone di giustizia, il quale chieda di sottrarre i figli minori al resto della famiglia di 
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appartenenza culturale mafiosa
155

. L’applicazione della misura non è però completa, 

perché i minori vengono solitamente affidati a quel medesimo genitore; inoltre, “in caso 

di sottoposizione a misure di protezione del genitore dichiarato decaduto o limitato 

nella potestà genitoriale sarà compito del Procuratore della Repubblica ordinario 

segnalare tale evidenza al Procuratore della Repubblica per i Minorenni, che potrà 

valutare di richiedere al Tribunale per i Minorenni la reintegrazione nella potestà 

genitoriale […] al fine di favorire il ricongiungimento familiare nella località 

protetta”
156

.  

Di Bella riferisce infatti di “madri che, superata la prima fase naturale di opposizione 

ai provvedimenti, quando capiscono che la finalità non è punitiva ma educativa […] 

hanno iniziato percorsi di collaborazione con la giustizia…”
 157

.  

Caso ulteriore di applicazione del protocollo è quello di madri che abbiano richiesto 

spontaneamente all’autorità giudiziaria di sottrarre i propri figli all’ambiente mafioso, 

sapendoli altrimenti destinati a un futuro ineluttabilmente criminale
158

: “…oppure ci 

chiedono in segreto di allontanare i loro figli. Perché le donne sanno in cuor loro quale 

sarà il destino dei loro figli, ma in quel contesto non possono fare nulla e allora si 

rivolgono segretamente a noi”
159

. E’ il caso, per esempio - citato da Alessandra Cerreti 

– di una madre, vedova di un marito morto ammazzato e con i figli maggiori già in 

carcere, che ha chiesto l’allontanamento del figlio più piccolo, avviato sulla medesima 

strada dei fratelli; il ragazzo ha seguito tutte le fasi del protocollo e ha fatto ritorno al 

paese d’origine con mutata consapevolezza del proprio contesto ambientale
160

.   
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3.3.4 Il percorso formativo e il progetto “Liberi di scegliere”  

 

Il protocollo prevede, oltre all’allontanamento dal nucleo familiare, l’avvio del minore a 

un percorso formativo. Oltre all’interruzione della trasmissione del codice culturale 

‘ndranghetista, l’obiettivo è quello di realizzare una “controinfiltrazione culturale”
161

. 

Nell’ottica della tutela del soggetto minorenne, che come si è detto è la prospettiva 

motrice dell’iniziativa giudiziaria, si ritiene necessario offrire al minore medesimo 

l’opportunità di conoscere prospettive di vita alternative a quella mafiosa: scopo del 

percorso è “mettere il minore, fin quando appunto raggiunge la maggiore età, in 

condizione di poter conoscere alternative di vita possibili”; alternative che in ambiente 

mafioso non gli sono altrimenti prospettate.  

In tale modo il ragazzo che beneficia del provvedimento è posto in condizione di libera 

scelta sul proprio futuro: “poi magari il maggiorenne può decidere di tornare nel 

territorio di origine e fare esattamente il mafioso come l’ha fatto il padre o il 

fratello”
162

. Scopo non è dunque costringere il minore a una sorta di conversione 

valoriale, bensì fornirgli gli strumenti culturali per una scelta di vita scevra da 

condizionamenti.  

 

Si legge nel testo del protocollo: “Nell’ambito di tali procedure il Tribunale per i 

Minorenni potrà, altresì, impartire ai genitori e a minori interessati le necessarie 

prescrizioni volte al recupero sociale e delle competenze educative (imponendo anche 

la frequentazione di corsi alla legalità, da istituire – di concerto con le agenzie 

territoriali specialistiche e con la partecipazione di magistrati del Distretto, di 

personale della Questura di Reggio Calabria e di altre personalità idonee – nei locali 

confiscati alle organizzazioni criminali e altrove)”
163

.  

Il luogo di attuazione è pensato essere sia interno alla regione sia, nei casi più estremi, 

lontano da essa: nella provincia reggina il controllo del territorio risulta infatti capillare 
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al punto tale da condizionare anche il lavoro di assistenti e insegnanti e i percorsi 

educativi rischiano quindi di non venire correttamente attuati
164

. 

 

Il protocollo prevede anche il sostegno alla famiglia per il recupero delle competenze 

educative. D’altra parte, secondo il Garante dell’infanzia, “perché i provvedimenti 

giudiziali di tutela non costituiscano negazione del diritto del minore a crescere nella 

propria famiglia l’attività statale non si può limitare all’allontanamento del fanciullo 

dai familiari ma deve garantire i necessari interventi di sostegno, non solo al minore, 

ma alla famiglia perché curi la disfunzione educazionale al fine di garantire al 

fanciullo il suo diritto alla famiglia e agli affetti”
165

. 

L’importanza di tale inclusione meglio si comprende in considerazione di quanto 

precedentemente riportato circa la rilevanza della figura materna all’interno delle 

dinamiche educative della famiglia ‘ndranghetista. Rilevanza messa in luce anche dai 

citati casi di supporto all’attuazione del protocollo da parte delle figure femminili.  

 

Al fine di offrire il percorso formativo ai minori e il sostegno alle famiglie è stato ideato 

il protocollo “Liberi di scegliere”
166

. Basato sulla sinergia collaborativa tra istituzioni e 

privato sociale, il progetto si prefigge di individuare un percorso personalizzato per ogni 

minore di ‘ndrangheta necessitante di tutela.  

L’obiettivo a lungo termine è quello di realizzare un intervento di tipo sistematico; in 

particolare, un intervento che si estenda oltre il compimento del diciottesimo anno di età 

del ragazzo – in modo da accompagnarlo verso l’autonomia dall’ambiente d’origine
167

.  

Inoltre, è di rilevanza notare come la formulazione del progetto preveda la 

collaborazione tra figure professionali diverse quali magistrati, assistenti sociali, 

psicologi, educatori e volontari. 
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3.3.5 Attuazione  

 

Come rivendica Alessandra Cerreti, l’esperienza di Reggio Calabria sta restituendo 

ottimi risultati
168

. Similmente riporta Di Bella: “I risultati sono tutti, pur se 

parzialmente, positivi”
169

. L’esito del percorso di impulso giudiziario dipende 

comunque dalla situazione particolare di applicazione: “Non c’è una regola generale, 

ogni minore è diverso dall’altro, ogni situazione è diversa dall’altra”
170

. Non sempre 

l’esito è di successo dal punto di vista rieducativo
171

. 

Secondo l’opinione di Alessandra Cerreti, i casi di difficoltà sono da imputarsi a un 

problema di “tempo massimo superato” – tempo massimo, cioè, in cui questo tipo di 

intervento può avere un’efficacia. Se il ragazzo è quasi in età adulta, infatti, ha 

probabilmente già metabolizzato e fatta propria la cultura mafiosa; di conseguenza, il 

percorso rieducativo risulta di più difficile compimento. Tuttavia “ci sono stati anche 

casi di ragazzi sedicenni, diciassettenni che hanno ottenuto ottimi risultati”: dipende 

sempre, appunto, dal caso concreto. I risultati variano a seconda del background 

personale di ciascun minore, dipendono per esempio dal ruolo che i familiari rivestono 

all’interno della ‘ndrina, “perché una cosa è essere figlio o nipote del capo, una cosa 

essere figlio di un killer o di manovalanza: i rapporti di dipendenza culturale mafiosa 

sono molto diversi”
 172

. 

Per un quadro più esaustivo dei singoli esiti dei casi di applicazione del protocollo, si 

rimanda alla recente letteratura sul tema
173

.  
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3.3.6 Critiche 

 

Il protocollo d’intesa è stato oggetto di molteplici critiche e altamente dibattuto anche 

all’interno della magistratura.    

La principale critica rivolta all’iniziativa degli Uffici Giudiziari di Reggio Calabria è 

che sia compito della società civile maturare al proprio interno la capacità reattiva alla 

riproduzione del codice culturale mafioso e alla diffusione dei suoi disvalori – e che non 

spetti dunque all’autorità giudiziaria interferire in tale processo
174

.  

Tale critica può trovare un suo fondamento – nella prospettiva dell’elaborato – nelle 

considerazioni circa le dinamiche interne al sottosistema della latenza, in particolare 

sull’irrilevanza di un intervento isolato ai fini di influenza, come appena richiamato, sia 

sui processi educativi (socializzazione dell’individuo) che su quelli culturali (variazioni 

valoriali all’interno del contesto).  

Tuttavia, proprio perché l’esito della riproduzione valoriale nel citato sottosistema 

dipende dalle interazioni tra i modelli culturali proposti dai diversi attori operanti al suo 

interno, nella prospettiva adottata da questo lavoro merita di essere recepita proprio 

l’impostazione del progetto “Liberi di scegliere” alla creazione di una rete sinergica 

vasta. Prospettiva la cui importanza è d’altronde comprovata dal successo degli scambi 

tra - per esempio - magistratura e istituzioni scolastiche, magistratura e associazioni di 

volontariato, istituzioni scolastiche e realtà del territorio – quali ad esempio il caso del 

liceo Piria di Rosarno (che ha avviato con successo percorsi di educazione alla legalità 

in una zona ad altissima e già citata densità criminale, coinvolgendo anche le figure dei 

magistrati)
175

 o le collaborazioni tra associazioni come Libera o Addiopizzo e il 

Tribunale per i Minorenni medesimo
176

.  
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Conclusioni 

 

Il protocollo d’intesa siglato dagli Uffici Giudiziari del Distretto della Corte d’Appello 

di Reggio Calabria è oggetto di interesse in quanto incide sul percorso formativo degli 

individui per la tutela dei quali viene applicato, ovvero i cosiddetti ragazzi di mafia.  

Si è evidenziato, nel corso della trattazione, quali siano gli aspetti di rilevanza di una 

socializzazione o educazione a un determinato paradigma culturale sul fronte del 

contrasto alla criminalità organizzata. Si sono adottati due piani di analisi: uno 

riguardante l’individuo, l’altro il contesto.  

 

L’analisi a livello dell’individuo è quella di principale rilevanza per il concepimento del 

protocollo reggino. In tale prospettiva si sono evidenziati gli effetti di una 

socializzazione in ambito mafioso sulla persona protagonista di tale processo. Questi 

consistono, come visto, in conseguenze negative sul percorso di crescita (di 

strutturazione identitaria) dell’individuo. In questo senso, la famiglia che educhi 

secondo tale modello determina una violazione del diritto del minore a una crescita 

sana; violazione che giustifica l’intervento giudiziario.  

Il punto di interesse è che tale intervento giudiziario, opera come ostacolo alla definitiva 

strutturazione criminale dell’individuo e prevedendo – come noto - un percorso 

educativo, avvia il minore a una formazione in senso democratico.  

La finalità non è quella di convertire il minore a una cultura diversa da quella d’origine, 

quanto di porlo in condizioni di scegliere liberamente tra alternative culturali, valoriali e 

identitarie. La libertà stessa è d’altronde – coerentemente – uno dei caratteri fondanti il 

riferimento valoriale e identitario democratico.  

Il percorso coinvolge inoltre non solo il minore oggetto di tutela ma anche, sempre in 

quanto destinataria dell’intervento insieme al ragazzo, la famiglia: influenza in questo 

modo il processo di socializzazione anche a livello indiretto, condizionando cioè il 

nucleo familiare – che è il responsabile diretto della socializzazione (‘ndranghetista) del 

minore.  

Dunque, da una parte l’azione giudiziaria permette l’interruzione della socializzazione 

criminale e quindi della strutturazione identitaria ‘ndranghetista dell’individuo; 

dall’altra, avvia un percorso educativo di socializzazione a valori democratici – e lo fa 
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direttamente, educando il minore e offrendogli la possibilità di conoscere alternative 

valoriali e di condotta; e indirettamente, ricercando la collaborazione della famiglia in 

tale processo.  

 

Il progetto reggino contempla alcuni di quelli che sono stati individuati come tratti 

caratterizzanti le esperienze educative virtuose.   

L’iniziativa “Liberi di scegliere”, complemento della misura giudiziaria, prevede, 

attraverso il coinvolgimento di molteplici agenzie educative insistenti sul territorio, la 

configurazione di una rete collaborativa tra attori diversi, allo scopo di avviare appunto 

un percorso formativo. Il carattere virtuoso di tale prospettiva risiede, come evidenziato 

nel corso della trattazione, nell’efficacia della costituzione di una rete vasta ai fini della 

coerenza e del successo del percorso educativo – vista anche la prospettiva orientata 

all’accompagnamento del minore oltre il compimento della maggiore età. Tale 

orientamento è fondamentale per la costruzione di un percorso che sia esempio di un 

modello educativo democratico solido. Inoltre, l’importanza della coesione educativa si 

lega alla rilevanza delle dinamiche tra gli attori operanti nel sottosistema della latenza 

(ai fini sia della socializzazione dell’individuo sia di modifiche del contesto). Oltre a 

ciò, il progetto formativo si struttura peculiarmente intorno all’individuo protagonista 

del singolo caso concreto, come tipico dei rapporti educativi di qualità.  

 

Altro livello di analisi è quello del contesto. Il protocollo rappresenta di fatto uno 

strumento per l’interferenza nel sottosistema della latenza del sistema sociale 

‘ndranghetista. Sottrarre i figli alla famiglia di ‘ndrangheta significa – in ragione della 

struttura a impostazione familiare e della rilevanza di questa nella storia evolutiva del 

sodalizio – privare l’organizzazione di quella che può essere definita come la sua 

materia prima, in termini di capitale umano. L’organizzazione criminale ha infatti 

bisogno di riprodursi attraverso l’affiliazione (e la socializzazione) di nuovi membri. 

Senza ‘ndranghetisti non c’è ‘ndrangheta. Per estendere il discorso: senza individui che 

accettino le logiche e i valori mafiosi (sia direttamente che indirettamente) non esiste 

possibilità di riproduzione della mafia stessa.  

Oltre all’effetto diretto – impedire la socializzazione alla ‘ndrangheta di ulteriori 

individui – l’azione prospettata produce anche un effetto indiretto. Dimostra cioè la 



 57 

volontà e la capacità di azione dello Stato, rafforzandone l’immagine. Un’immagine 

dello Stato più solida contribuisce naturalmente a definire una maggiore possibilità di 

riconoscimento nelle istituzioni, le quali costituiscono fondamento identitario della 

società democratica. 

 

L’esperienza reggina è, come già notato, ancora unica nel suo genere. Ma la rilevanza e 

il valore di tale modello si intuiscono riflettendo sulla capacità espansiva della 

‘ndrangheta (e delle organizzazioni criminali in genere, pensando al confronto 

asimmetrico tra mafia e società democratica); non è infatti unicamente in merito alla 

Calabria (o alla sola provincia reggina) che capita di leggere di aspiranti criminali 

ancora bambini – ma anche rispetto alla Lombardia.  

Parafrasando il citato intervento di Pietro Grasso in merito alla questione 

dell’indottrinamento mafioso, si ritiene che uno Stato democratico non possa rinunciare 

ad offrire a ciascun minore l’opportunità di emanciparsi dal contesto di nascita.  
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Federica Beretta, Le figure femminili nei processi di ‘ndrangheta. Il caso lombardo 

attraverso gli atti giudiziari 2009-2012, tesi di laurea, Facoltà di Scienze politiche, 

economiche e sociali, Università degli Studi di Milano, 2012 

 

Eleonora Lepera, Le forme della “latenza” in Cosa Nostra. Una applicazione del 

modello di Parsons e Smelser alle organizzazioni mafiose, tesi di laurea, Facoltà di 

Scienze politiche, Università degli studi di Milano, 2011 

 

Martina Mazzeo, La comunicazione dei valori civili: la didattica antimafia tra problemi 

e metodologie, tesi di laurea, Facoltà di Scienze politiche, economiche e sociali, 

Università degli studi di Milano, 2015 

 

Interviste 

 

Alessandra Cerreti, 11 febbraio 2016, Milano  

 

Articoli di giornale 

 

Carmine Fotia, “Salviamo i figli da una vita criminale”, L’Unità, 8 febbraio 2016 

 

Roberto Galullo, L’infanzia delle donne di mafia in scena alla Statale di Milano, La 

Stampa, 4 marzo 2016 
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Michela Mancini, “Minori di ‘ndrangheta”, Narcomafie, gennaio/febbraio 2015 

 

Giovanni Tizian, “Non crescerai mafioso”, L’Espresso, 21 gennaio 2016 

 

Altro 

 

Comunicato stampa dell’8 aprile 2013 relativo al protocollo d'intesa siglato in data 21 

Marzo 2013 tra gli Uffici Giudiziari del Distretto di Reggio Calabria 

 

Protocollo di intesa tra gli Uffici Giudiziari del Distretto della Corte d’Appello di 

Reggio Calabria del 21 marzo 2013 

 

Relazione del Garante per l’infanzia e l’adolescenza Marilina Intrieri al convegno 

“Indottrinamento mafioso e responsabilità genitoriale: l’orientamento giurisprudenziale 

del Tribunale dei minorenni di Reggio Calabria” tenutosi in Senato il 24 novembre 

2015 

 

Garante per l’infanzia e l’adolescenza della Regione Calabria, Prot. 170, 11 aprile 2015 

con oggetto: Minori calabresi di ambienti familiari appartenenti alla criminalità 

organizzata. Loro diritto all’educazione per acquisire quei valori civici che li 

renderanno liberi dalla mentalità mafiosa. Proposta di progetto “liberi di scegliere”  

 

Intervento del Presidente del Senato Pietro Grasso al convegno “Indottrinamento 

mafioso e responsabilità genitoriale: l’orientamento giurisprudenziale del Tribunale dei 

minorenni di Reggio Calabria” tenutosi in Senato il 24 novembre 2015 

 


